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Nei  prossimi giorni, solennità di tutti i santi e commemorazione dei defunti, chinandoci sulle tombe dei nostri cari, contempliamo il grande mistero della morte, che è per tutti, interroghiamoci su cosa ci attenda dopo la nostra morte, il momento più importante e decisivo della vita. 

Non è possibile che tutto finisca lì, sotto una manciata di terra, come se la vita fosse un cattivo scherzo. E neppure può finire lì, in un mesto ricordo, tutto il vincolo di amore che ci univa fortemente in vita, come fossimo una cosa sola, inseparabile, con chi ora non è più tra di noi.  Non è amore ciò che non conosce l'eternità. 

In questi giorni onoreremo i nostri cari con qualche fiore o cero. Ma il ricordo più bello è comunicare con loro nella preghiera, nel suffragio, nelle opere di bene. Loro ci hanno preceduto. Un giorno li ritroveremo. Anzi loro restano con noi, vicino a noi, per la comunione dei Santi. Potessero parlare, cosa ci direbbero loro che sono nella verità a noi che forse la ignoriamo? Ascoltiamoli per un momento. 


Se mi ami non piangere!

Se tu conoscessi il mistero immenso del cielo dove ora vivo;

se tu potessi vedere e sentire quello che io vedo e sento

In questi orizzonti senza fine, in questa luce che tutto investe e penetra ,

tu non piangeresti se mi ami .

Qui si è ormai assorbiti dall’incanto di Dio, dalle sue espressioni di infinita bontà
e dai riflessi della sua sconfinata bellezza.

Le cose di un tempo sono così piccole e fuggevoli al confronto .

Mi è rimasto l’affetto per te: una tenerezza che non ho mai conosciuto.

Sono felice di averti incontrato  nel tempo, 
anche se tutto era allora così fugace e limitato .

Ora l’amore che mi stringe  profondamente a te, è gioia pura e senza tramonto .

Mentre io vivo nella serena ed esaltante attesa del tuo arrivo tra noi, tu pensami così.

Nelle tue battaglie, nei tuoi momenti di sconforto e di solitudine,

pensa a questa meravigliosa casa, dove non esiste la morte,

e dove ci disseteremo insieme, nel trasporto più intenso, 

alla fonte inesauribile dell’amore e della felicità .

Non piangere più se veramente mi ami .

( G. Perico. )


Sabato - 1 novembre 2008 - TUTTI I SANTI - Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1Gv 3,1-3
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio
La festa di tutti i Santi il 1 novembre si diffuse nell'Europa latina nei secoli VIII-IX. Si iniziò a celebrare la festa di tutti i santi, anche a Roma, fin dal sec. IX.
Un'unica festa per tutti i Santi, ossia per la Chiesa gloriosa, intimamente unita alla Chiesa ancora pellegrinante e sofferente. Oggi è una festa di speranza: "l'assemblea festosa dei nostri fratelli" rappresenta la parte eletta e sicuramente riuscita del popolo di Dio; ci richiama al nostro fine e alla nostra vocazione vera: la santità, cui tutti siamo chiamati non attraverso opere straordinarie, ma con il compimento fedele della grazia del battesimo.
· Mt 5,1-12
1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:
3 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
4 Beati gli afflitti, perché saranno consolati.
5 Beati i miti, perché erediteranno la terra.
6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
7 Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
8 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
9 Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi.
Medita

Godete e rallegratevi, perché grande è la vostro ricompensa nei cieli.
La beatitudine, consiste nel raggiungimento di ciò che colma e fa felice definitivamente il cuore dell'uomo. È la felicita che hanno conseguito i santi, che oggi celebriamo riuniti in un'unica festa. È una schiera che nessuno può numerare e che hanno lavato le loro vesti nel sangue dell' Agnello, hanno cioè sperimentato in vita e in morte l'infinita misericordia di divina e vivono, anche per le loro virtù, nella beatitudine eterna. Una beatitudine a cui ogni fedele aspira nella speranza che lo stesso Cristo ci infonde. Il Cristo annuncia una felicità che non è nell'ordine dei valori terreni, ma è in vista del Regno, proclamato da lui, e, pur cominciando già su questa terra per coloro che accolgono Cristo e le sue esigenze, sarà definitiva solo nell'eternità. La Chiesa, formata da tutti i santi, ci invita oggi a guardare al futuro e al premio che Dio ha riservato a coloro che lo seguono nel difficile cammino della perfezione evangelica. Tutti vorremmo che, dopo la nostra morte, questo giorno fosse anche la nostra festa. Gesù ci invita a godere e rallegrarci già durante il percorso in vista dell'approdo finale. La santità quindi non è la meta di pochi privilegiati, ma l'aspirazione continua e costante di ogni credente, nella ferma convinzione che questa è innanzi tutto un progetto divino che nessuno esclude e che ci è stata confermata a prezzo del sacrificio di Cristo, che ha dato la vita per la nostra salvezza, quindi per la nostra santità. Non conseguire la meta allora significherebbe rendersi responsabile di quel grande peccato, che nessuno speriamo commetta, di vanificare l'opera redentiva del salvatore. Sant'Agostino, mosso da santa invidia soleva ripetersi: "Se tanti e tante perché non io?"

Prega

Signore, mi conforta la tua Parola. Ti ringrazio perché non mi lasci solo, ma mi fai intravedere la moltitudine immensa di coloro che hai chiamato accanto a te. Sono tanti, Signore, da non poter essere contati: sono molti di più di quelli che l’angelo ha segnato con il tuo sigillo. C’è posto nel tuo regno anche  per chi non ha nessun sigillo. Anch'io ho fame di giustizia: fa' che la cerchi in te e non nelle mie azioni violente. Anch'io bramo la pace: fa' che sappia donarla invece che pretenderla. Anch'io vivo la povertà: fa' che sia condizione di libertà e non motivo di angoscia. Anch'io piango: fa' che non cada nella disperazione. Credo di essere mite: ma forse sono solo vigliacco. Credo di sopportare la persecuzione: ma forse cedo ai compromessi. Credo di essere misericordioso: ma forse sono solo superficiale e indifferente. Dammi, o Signore, gli occhi della fede per “vedere” e un cuore puro per “amare”.
Un pensiero per riflettere

La carita' e' l'unica chiave che apre il Paradiso. I santi sono i generosi che hanno risposto con amore

all'amore di Dio. Come loro anche noi siamo stati creati per il Cielo. Ognuno e' responsabile del suo Paradiso. Ognuno deve diventare il massimo di se stesso. Ogni uomo e' prodigio. Tutti ci portiamo dentro

un potere immenso. Che dire del potenziale affettivo che risiede nel cuore dell'uomo ? Quante possibilita' in un uomo ! A noi la responsabilita' di decidere. Dio e' risveglio. Ecco l'ubbidienza del cuore, ispirata all'amore, un cuore nuovo capace di amare, l'amore e' presente in noi come dono. In Paradiso si entra solo da santi. Solo in Paradiso nasceremo pienamente.

Per la lettura spirituale

Ognissanti, giorno della memoria per tutti noi, la memoria del passato. I volti amati giunti alla sponda definitiva della vita riemergono con struggimento. È la memoria del futuro, quello che sarà di tutti noi nel mondo dei risorti «a faccia a faccia» con Dio, che oggi celebriamo con il nome di santi. Il passato ha volti, le persone amate che oggi ricordiamo con nostalgia e forse con qualche lacrima per l'amore che potevamo dare e non abbiamo dato; il futuro è senza volto, se non quello, fugace, degli istanti di luce traboccante che ci hanno permesso come di presagire, un attimo, qualcosa delle meraviglie che il Padre prepara per noi.

Tristezza e gioia si alternano in noi, ma la memoria vissuta della divina Misericordia creatrice penso faccia prevalere, a un certo punto, la gioia. Sì, perché nel mondo definitivo, finalmente, saprò chi sono io, nella pienezza della verità di me, e sarà gioia grande. Allora, finalmente, saprò chi sono quelli che ho amato e che mi hanno preceduto nella Casa e con cui ho pregato il santo Volto, e sarà gioia grande. Allora, finalmente, saprò chi sei tu, Dio nascosto nel mistero e che hai preso volto in Gesù: non ti cercherò più nelle scritture o nelle pieghe del quotidiano o nell’intimo di me, ti vedrò, e sarà gioia traboccante. Silenzio, forse, silenzio estatico, chissà!... Comunque finalmente insieme.

Ognissanti. Giorno della memoria, giorno della speranza, un presente abitato: sì, è giorno di vita. E l'alleluia può sorgere dal profondo. E consegnarci una sosta di pace.

Domenica - 2 novembre 2008 -Commemorazione dei fedeli defunti -Gb 19,1.23-27; Sal 26; Rm 5,5-11 
Contemplerò la bontà del Signore nella terra dei viventi
Fino a quando il Signore Gesù verrà nella gloria e, distrutta la morte, gli saranno sottomesse tutte le cose, alcuni suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri che sono passati da questa vita stanno purificandosi, altri infine godono contemplando Dio. Tutti però comunichiamo nella stessa carità di Dio. L'unione quindi di coloro che sono in cammino con i fratelli defunti non è minimamente spezzata, anzi è conservata dalla comunione dei beni spirituali. La chiesa fin dai primi tempi ha coltivato con grande pietà la memoria dei defunti e ha offerto per loro i suoi suffragi. Nei riti funebri la chiesa celebra con fede il mistero pasquale, nella certezza che quanti sono diventati con il battesimo membri del Cristo crocifisso e risorto, attraverso la morte, passano con lui alla vita senza fine. Si iniziò a celebrare la commemorazione di tutti i fedeli defunti, anche a Roma, dal sec.XIV.

· Gv 6,37-40

37 Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, 38 perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 39 E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno. 40 Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell'ultimo giorno».
Medita

Gesù è diventato uomo per fare la volontà del Padre, per vivere in sintonia con il Padre. Il progetto di Dio è un progetto di salvezza. Affidando al Figlio questo progetto, il Padre proclama che gli uomini sono salvati da Gesù, e che nessuno deve andare perduto, perché Dio vuole che tutti siano salvati. Il Padre vuole che Gesù risusciti nell'ultimo giorno tutti coloro che gli ha affidato. Dio vuole la salvezza completa e perfetta di tutte le persone affidate a suo Figlio. Questa salvezza ci è data attraverso la risurrezione finale. Le parole di Gesù: "E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno" (v.39) ci fanno capire che Gesù salva tutti donando la vita eterna, la vita stessa di Dio. E questo dono della vita eterna è legato a una condizione: contemplare il Figlio di Dio e credere in lui. Si tratta dello sguardo contemplativo di una fede profonda che orienta tutta l'esistenza verso la persona di Gesù. Gesù è Dio che realizza il desiderio più profondo dell'uomo: vivere sempre. Egli appaga questo desiderio vitale dell'uomo a condizione che egli creda, non solo a parole ma con la vita vissuta, che Gesù è il Figlio di Dio. 

L'espressione "nell'ultimo giorno" (vv.39-40) ha un significato preciso: è il giorno in cui termina la creazione dell'uomo e si compie la morte di Gesù; il giorno in cui si celebrerà il trionfo finale del Figlio sulla morte e tutti potranno ricevere lo Spirito che verrà donato all'umanità: il giorno della Pasqua di risurrezione. Allora Gesù porterà a compimento la sua missione tramite la risurrezione e donerà la vita definitiva, che ha inizio già nella vita presente mediante la fede e il suo compimento nella risurrezione alla fine dei tempi.
Prega

Signore, Signore Gesù, tu sei la vita eterna della patria vera ed eterna, poiché ce l'hai procurata tu. Tu sei la lampada della casa paterna che illumina dolcemente, tu sei il sole della giustizia in quella terra, tu sei il giorno che  non volge mai al termine, tu sei la luminosa stella del mattino. Lì tu solo sei il tempio, il sacerdote e la vittima. Tu solo il re e il capo, il Signore e il maestro, tu sei il  tramite della unificazione, tu sei la fonte sorgiva e la pace,  tu sei la dolcezza infinita. Lì tutti coloro che appartengono a te ti seguono, e tu ci sei sempre, non te ne vai più via, dirigi la casta danza sui prati della gioia... Quando perciò in noi si desta la nostalgia della vita eterna, della patria vera, della comunione con tutti i santi lassù nella città sui monti elevati, ecco, allora noi quaggiù dobbiamo diventare umilmente piccoli nella casa del Signore, dobbiamo prendere su di noi l'afflizione insieme con la nostra Madre addolorata, la chiesa.

Un pensiero per riflettere

Le nostre preghiere e le nostre opere buone fanno gioire i beati del Cielo, confortano le anime del Purgatorio e tornano a nostro grande vantaggio. Possiamo aiutarli e loro possono aiutare noi, tra noi e loro avviene uno scambio meraviglioso di carita'. Tutte le anime comunicano tra loro, formano un corpo solo, per cui se una cresce fa crescere le altre, se, invece, si ferma tutti sono danneggiati. Nessuna anima e' inutile nella Chiesa, tutti possono fare qualcosa, tutti possono ricevere e dare. L'uomo e' stato creato per stare insieme. E' bene suffragare sempre i defunti e chiedere il loro aiuto. Noi possiamo offrire per loro dei grandissimi atti di carita' : preghiere per liberarli dai peccati, messe offerte per loro (San Girolamo), la Santa Comunione (Sant' Agostino), le elemosine (San Giovanni Crisostomo) e l'atto eroico in cui noi offriamo tutti i meriti della nostra vita (le nostre sofferenze vissute per seguire Gesu') a vantaggio delle anime del Purgatorio. Ecco la Comunione dei Santi: noi preghiamo per loro e loro pregano per noi e cosi' non si interrompono quei rapporti di amore e scambi di doni che ci sono stati.

Per la lettura spirituale

Dal libro «Sulla morte del fratello Satiro» di sant'Ambrogio, vescovo
Dobbiamo riconoscere che anche la morte può essere un guadagno e la vita un castigo. Perciò anche san Paolo dice: «Per me il vivere é Cristo e il morire un guadagno» (Fil 1, 21). E come ci si può trasformare completamente nel Cristo, che é spirito di vita, se non dopo la morte corporale? Esercitiamoci, perciò, quotidianamente a morire e alimentiamo in noi una sincera disponibilità alla morte. Sarà per l'anima un utile allenamento alla liberazione dalle cupidigie sensuali, sarà un librarsi verso posizioni inaccessibili alle basse voglie animalesche, che tendono sempre a invischiare lo spirito. Così, accettando di esprimere già ora nella nostra vita il simbolo della morte, non subiremo poi la morte quale castigo. Infatti la legge della carne lotta contro la legge dello spirito e consegna l'anima stessa alla legge del peccato. Ma quale sarà il rimedio? Lo domandava già san Paolo, dandone anche la risposta: «Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?» (Rm 7, 24). La grazia di Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (cfr. Rm 7, 25 ss.). Abbiamo il medico, accettiamo la medicina. La nostra medicina é la grazia di Cristo, e il corpo mortale é il corpo nostro. Dunque andiamo esuli dal corpo per non andare esuli dal Cristo. Anche se siamo nel corpo cerchiamo di non seguire le voglie del corpo. Non dobbiamo, è vero, rinnegare i legittimi diritti della natura, ma dobbiamo però dar sempre la preferenza ai doni della grazia. Il mondo é stato redento con la morte di uno solo. Se Cristo non avesse voluto morire, poteva farlo. Invece egli non ritenne di dover fuggire la morte quasi fosse una debolezza, né ci avrebbe salvati meglio che con la morte. Pertanto la sua morte é la vita di tutti. Noi portiamo il sigillo della sua morte; quando preghiamo la annunziamo; offrendo il sacrificio la proclamiamo; la sua morte é vittoria, la sua morte é sacramento, la sua morte é l'annuale solennità del mondo. E che cosa dire ancora della sua morte, mentre possiamo dimostrare con l'esempio divino che la morte sola ha conseguito l'immortalità e che la morte stessa si é redenta da sé? La morte allora, causa di salvezza universale, non é da piangere. La morte che il Figlio di Dio non disdegnò e non fuggì, non é da schivare. A dire il vero, la morte non era insita nella natura, ma divenne connaturale solo dopo. Dio infatti non ha stabilito la morte da principio, ma la diede come rimedio. Fu per la condanna del primo peccato che cominciò la condizione miserenda del genere umano nella fatica continua, fra dolori e avversità. Ma si doveva porre fine a questi mali perché la morte restituisce quello che la vita aveva perduto, altrimenti, senza la grazia, l'immortalità sarebbe stata più di peso che di vantaggio.

L'anima nostra dovrà uscire dalle strettezze di questa vita, liberarsi delle pesantezze della materia e muovere verso le assemblee eterne. Arrivarvi é proprio dei santi. Là canteremo a Dio quella lode che, come ci dice la lettura profetica, cantano i celesti sonatori d'arpa: «Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti. Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. Tutte le genti verranno e si prostreranno dinanzi a te» (Ap 15, 3-4). L'anima dovrà uscire anche per contemplare le tue nozze, o Gesù, nelle quali, al canto gioioso di tutti, la sposa é accompagnata dalla terra al cielo, non più soggetta al mondo, ma unita allo spirito: «A te viene ogni mortale» (Sal 64, 3).

Davide santo sospirò, più di ogni altro, di contemplare e vedere questo giorno. Infatti disse: «Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore» (Sal 26, 4). (Lib. 2, 40.41.46.47.132.133; CSEL 73, 270-274, 323-324) 
Lunedì - 3 novembre 2008 - S. Martino de Porres - Fil 2,1-4; Sal 130
Beati i miti e umili di cuore
· Lc 14,12-14

12 Disse poi a colui che l'aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. 13 Al contrario, quando dài un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14 e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».
Medita

Gli invitati alla tua mensa…
È antica ed inveterata l'usanza di allestire banchetti ed invitare parenti, amici e persone importanti e di riguardo con l'intento di allacciare con loro più stretti vincoli di amicizia, che poi potrebbero risultare all'occorrenza quanto mai proficui. Gesù nel Vangelo odierno ci invita a fare qualcosa completamente diverso: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». La vera amicizia, ancor più la fraternità cristiana non si basano sul profitto immediato che se ne può trarre. La nostra generosità, il vero altruismo non si attende mai compensi umani, anzi molto spesso il dono è gratuito e perfino dato nel segreto per evitare anche il plauso degli uomini. Tutto ciò perché la fede ci detta che il Padre celeste che vede nel segreto, non mancherà di darci la giusta ricompensa in misura infinitamente superiore ad ogni umana attesa. Viene il ricordo degli invitati alle nozze, di cui leggeremo nel vangelo di domani, che con scuse diversi e banali rifiutano l'invito; il loro posto sarà preso ancora una volta dagli storpi, dai zoppi, dai ciechi. Sono loro i prediletti di Dio, debbono esserlo anche per noi.

Prega

Quanto grande, o Dio, il tuo amore per me! E’ amore misericordioso, perché mi raccoglie come e dove sono: zoppo, nella profondità dei miei errori; cieco, nelle nebbie opprimenti dei miei dubbi, delle mie fatiche. E’ amore gratuito, il tuo, perché non è sotto condizione, non nasconde ricatti e interessi sottili. Amare e solo amare è la tua gioia, è la tua stessa vita. Tu stai dicendo che è lo stesso per me. Signore, mi vedi: spesso mi lascio irretire da quell’egoismo che mi separa dagli altri e da me stesso; illudendomi di darmi forza, mi rende debole. Dio di misericordia e di gratuità, amare e solo amare sia la mia gioia. Ascoltando la tua parola e guardando il tuo esempio lo comprendo: amare e solo amare è vivere.

Un pensiero per riflettere

Che bello sentire che un Fratello sente come te. Se ci accomuna un Progetto ci sentiamo e diventiamo Amici e cresciamo insieme. Il cristiano deve essere una persona che coinvolge. 
Martedì - 4 novembre 2008 - S. Carlo Borromeo - Fil 2,5-11; Sal 21
Lode a te, Signore, nell'assemblea dei santi
· Lc 14,15-24
15 Uno dei commensali, avendo udito ciò, gli disse: «Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!». 16 Gesù rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. 17 All'ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. 18 Ma tutti, all'unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato. 19 Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. 20 Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire. 21 Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. 22 Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto. 23 Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. 24 Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena».
Medita

(don Paolo Curtaz)

Il problema non è Dio, amici, siamo noi. Quanti di noi pensano – istintivamente – a Dio come a qualcuno che, pur avendo in mano la mia felicità, fa il prezioso e si fa pregare per poterlo conoscere? Sbagliato, amici, sbagliatissimo. Non è Dio l'assente, ma l'uomo. Il problema non è che Dio si trastulla tra le nuvole, ma che l'uomo è travolto dalle cose che ritiene fondamentali e che tali non sono. Il problema è che l'uomo, all'invito di Dio a partecipare la suo sogno, garbatamente risponde: vorrei ma... Quante volte mi sento dire: "Gran cosa l'interiorità, don Paolo, utile, fondamentale, me ne occuperò in vecchiaia"! Quando capiremo che la felicità è ora, è qui e che non c'è affare o preoccupazione o affetto che mi possa allontanare dal bisogno sostanziale di essere felice nella mia vita e che questo bisogno solo Dio lo può colmare e che incontrare Dio non è una noiosa e doverosa faccenda ma una splendida e riuscita cena. Noi, invitati alle nozze d'improvviso, assaporiamo lo stupore dell'essere chiamati pur essendo mendicanti! 
Nulla, Signore, ci distragga dal rispondere al tuo invito, oggi. Nulla ci tenga lontani da te: che la nostra vita diventi invito a partecipare alla festa di Nozze dell'Agnello verso tutti i fratelli che metterai sulla nostra strada, amen.
Prega

Tu mi parli, Signore Gesù, di un Dio che desidera stare con me, avermi con lui, perché possa gustare la bellezza e la pace della sua presenza, del suo amore. Ti confesso che questo mi fa piacere, che mi dà profonda serenità sapere che il cuore del Padre è abi​tato da questo desiderio. Ti devo però confessare an​che che il mio cuore spesso si lascia distrarre da quan​to fa parte della vita, dai beni che fatico a usare con li​bertà e che finiscono per sequestrare il mio cuore, dalle persone amate che sembrano più in grado di ral​legrare il mio cuore e donargli serenità. Forse sta qui la ragione dei tanti rifiuti o rinvii ad accogliere l'of​ferta di Dio Padre. Ti chiedo per questo un cuore che sappia deside​rare di stare con Dio, capace di riconoscere il valore di quello che lui intende offrirmi, libero di accoglier​lo. Amen.

Un pensiero per riflettere

Le ricchezze sono spine per acquistarle, per conservarle, per possederle. 
Mercoledì - 5 novembre 2008 - Fil 2,12-18; Sal 26
Mi guidi la tua luce, Signore, nel mio cammino
· Lc 14,25-33

25 Siccome molta gente andava con lui, egli si voltò e disse: 26 «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. 27 Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo.
28 Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? 29 Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: 30 Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. 31 Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 32 Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda un'ambasceria per la pace. 33 Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.
Medita (don Paolo Curtaz )
Uff, che vangelo! E come ha dato adito a interpretazioni fuorvianti! Come può Dio che è l'amore, chiedermi di odiare le cose che più amo! Animo amici, e imparate l'ebraico! Bella lingua, l'ebraico, con qualche strana forma grammaticale: per dire che una ragazza è bellissima si dice che non è brutta! 
Gesù, per dire di amare lui più di ogni altra cosa, chiede di odiare i nostri figli eccetera... Chiarito l'inghippo grammaticale, resta da prendere sul serio la presunzione di Gesù. Chi è quest'uomo che pretende e presume di poter colmare il nostro cuore? Quando grande dev'essere l'incontro con Dio se pretende che anche le gioie più grandi che un uomo possa provare – l'amore per una donna, ad esempio – sono poca cosa rispetto a quelle gioie che egli può dare? Grande sfida, quella del Maestro, sfida da accogliere, sfida da vivere. Facciamo bene i nostri calcoli, allora, guardiamo in chi o in che cosa abbiamo investito nella nostra vita ed eventualmente correggiamo il tiro. Così Signore, ci sfidi: puoi essere più della più grande gioia che possiamo sperimentare: quella dell'amore per un figlio, della passione per un'amante. Ci fidiamo di te Signore, e - fatti bene i nostri conti - ti diamo fiducia, Dio che solo può saziare la nostra sete di infinito!
Prega

Sei esigente, Signore, con chi ti vuol seguire! Non permetti facili e improvvisi entusiasmi, ma chiedi una decisione seria e costante, che sappia sostenere ogni contrarietà che l'essere tuo discepolo comporta. Non permettere che il mio cuore rimanga impri​gionato da tutto ciò che può impedire di decidermi per te. Sostienimi con la forza del tuo Spirito, perché sia capace di rimanerti fedele anche quando la sequela esige di portare la croce della rinuncia, della persecu​zione, della lotta. Amen.
Un pensiero per riflettere

Abbi il coraggio della tua fede e delle tue convinzioni. Nulla al mondo ci deve sgomentare. 


         Morire per vivere

Ho scoperto che fra tante cose belle e buone fatte da Dio, 

 una non è meno bella, anzi è bellissima, ed è la morte. E perché?

Perché mi dà la possibilità di cominciare da capo,

 mi dà la possibilità di vedere «cose nuove».

Per nessun momento, come quello, capisco il detto della Scrittura:

 «Io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21, 5).

Non è che amo la morte perché liquida le mie ultime forze.

 Amo la morte perché fa «nuove tutte le cose». Amo la morte perché mi ridà la vita.

Amo la morte perché credo alla resurrezione.

Quella sì che mi interessa!

Che servirebbe tutta la mia fatica a credere, tutto questo sperare contro ogni speranza,

 se giunto a questo momento accet​tassi il nulla o peggio l'immobilità,  o la sclerosi del tempo?

No, non l'accetto e vi dico, meglio vi grido:

 «Credo alla vita eterna».

E qui vi dico ancora un segreto che ho scoperto in questi ultimi tempi: 

sono certo che quando il maglio della morte mi schiaccerà come un'oliva, 

in quell'istante capirò tutti i perché della vita, in quell'istante dirò:

 «Ora capisco perché la morte è questa grande realtà nel cosmo intero.

 In essa è nascosto il segre​to stesso della vita».

E un grande "Oh!" di meraviglia uscirà dal mio essere.

Non tremare allora, anima mia, e non aver paura. Guarda davanti a te e sorridi ancora una volta.

Se lo Spirito si è posato sul caos al principio, e Dio ha crea​to l'universo,

                  ora torna a posarsi su di noi per rifare nuove tutte le cose. (Carlo Carretto)
Giovedì - 6 novembre 2008 - Fil 3,3-8a; Sal 104
Chi cerca il Signore troverà la gioia
· Lc 15,1-10

1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». 3 Allora egli disse loro questa parabola:
4 «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 5 Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, 6 va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 7 Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione.8 O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? 9 E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. 10 Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».
Medita

La gioia di Dio per il suo perdono.
«Vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione». È la gioia di Dio e di tutto il, paradiso che oggi è solennemente proclamata. Peccato che tale gioia non sia sempre condivisa dagli uomini! Ciò accade forse perché noi nei confronti degli altri esigiamo la giustizia e per noi stessi invece la misericordia. L'intensità della gioia di ritrovare ciò che era perduto è proporzionata all'amore che abbiamo per ciò che si è perso: Ciò si può sperimentare anche nelle nostre esperienze umane. Esulta il pastore che ritrova la pecora smarrita e vuole rendere partecipi del suo gaudio anche gli amici. Dio ci ama di un amore immenso ed incontenibile. Tutta la storia della salvezza ne è una chiarissima e splendida dimostrazione. Dal momento del peccato il Signore si è messo alla ricerca dell'uomo, nudo, spaurito e fuori del paradiso terrestre. In Gesù l'opera divina ha trovato il suo culmine quando per ritrovare l'uomo e redimerlo dal peccato ha immolato se stesso sulla croce. La gioia poi è diventata perenne, sicura e garantita nella risurrezione sua e nostra. È diventata la gioia pasquale!
Prega

Ho percorso sentieri scoscesi, Signore, nel mio fuggire… Ma verso dove? A tentoni afferro la tua mano, la scopro sempre tesa verso di me; e mi placo. Lascio che il mio cuore si scaldi alla scintilla di gioia dei tuoi occhi. Signore della mia vita. Ora ti riconosco: mio respiro tu sei, mia luce, mia quiete, mia gioia. Se vivo è perché tu mi tieni in vita. Che cosa ho che io non abbia ricevuto? Nel mio arrendermi alla tua misericordia, mi scopro uno sguardo diverso verso gli altri: anche per loro sei respiro, luce. quiete, gioia. E ti prego: aiutaci, tutti, a non giudicarci. Fa' che sappiamo darci a vicenda il bene più prezioso che abbiamo ricevuto: la tua misericordia. Fa' che sappiamo gioire della tua gioia per ciascuno di noi.

Un pensiero per riflettere

Il perdono e' gioia dell'uomo, ma prima di tutto e' gioia di Dio. Il Padre sta perdendo il senno per la gioia? Si, e' pazzo di gioia! Vuole addirittura che si faccia festa ! Nessun delitto e' cosi' grande da arrestare l'Amore del Padre verso noi peccatori. Anzi piu' il delitto e' grande, piu' il Padre sembra capace di tenerezza e di perdono. " Apritevi con umilta' e fiducia, ritornate al Padre: il Padre di ogni misericordia vi aspetta per offrirvi il Suo perdono " (Giovanni Paolo II). Dio non si stancherebbe mai di perdonare, perche' non si stanca mai di amare. 
Venerdì - 7 novembre 2008 - Fil 3,17-4,1; Sal 121
Esultiamo di gioia nella casa del Signore
· Lc 16,1-8

1 Diceva anche ai discepoli: «C'era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. 2 Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. 3 L'amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. 4 So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. 5 Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: 6 Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d'olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. 7 Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. 8 Il padrone lodò quell'amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.
Medita

La scaltrezza dei figli della luce.
Il Signore Gesù, pur di rendere comprensibili si suoi messaggi di salvezza, ricorre anche al paradosso. Nel vangelo di oggi viene lodata l'astuzia di un autentico imbroglione, che, vistosi scoperto della sua infedeltà verso il proprio padrone e prossimo ad un licenziamento dal suo incarico, cerca, con abilità e scaltrezza, di accaparrarsi la benevolenza dei creditori, per poi sperare di godere della loro protezione. È fin troppo evidente che il Signore non vuole che imitiamo l'astuzia e ancor meno la disonestà dell'amministratore infedele. Vuole invece che, come figli della luce, ci adoperiamo alacremente, da veri sapienti per conseguire i beni migliori che lo stesso Signore vuole donarci. Egli ci ha avvertiti che «stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita». Per passare per una porta stretta occorre chinarsi e farsi piccoli, diventare umili, per poter percorrere una strada angusta occorre abilità, destrezza e prudenza. Ecco allora le virtù e la sapienza che Gesù vuole siano praticate dai suoi seguaci. «Il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se ne impadroniscono». La violenza praticabile dal cristiano è il diuturno sacrificio con cui affronta gli ostacoli della vita, è l'abbraccio volontario della propria croce, è la salita faticosa verso il monte dei risorti. Abbiamo il conforto dello Spirito Santo di Dio che ci illumina e ci fortifica, ci rende astuti e sapienti, coraggiosi ed intrepidi. Se tanta pusillanimità ancora serpeggia nel mondo dei cristiani, dipende dalla mancanza di fede e di fiducia nel Signore, dalla mancanza di preghiera e dalla perenne tentazione dell'autosufficienza. Tutto ciò ci rende deboli e paurosi, rischia di riportare la chiesa nel buio della catacombe e soprattutto di subire passivamente tutte le angherie o cadere nei facili compromessi con il mondo. Forse è ancora vero che: «I figli di questo mondo verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce».

Prega

Santo Spirito, forza creativa di Dio, fonte sempre zampillante vieni! Insegnami la fantasia dell'amore: seguire Gesù sia ciò che più mi sta a cuore e per esso io sia disposto a fare di tutto. Santo Spirito, sapienza feconda di Dio, luce che splende per sempre,  vieni! Fammi comprendere qual è il bene e come posso perseguirlo, non risparmiandomi, mettendo in gioco quelle capacità che tu mi hai donato.
Santo Spirito, Spirito santifìcatore, la mia vita sia restituita a Dio e, anche grazie al mio contributo, i fratelli possono conoscere come sia bello e desiderabile essere tuoi discepoli.

Un pensiero per riflettere

Spesso chiamiamo utopia soltanto ciò che richiede a ciascuno di noi impegno, perseveranza, rinuncio, sacrificio. (Don Mario Picchi)

Sabato - 8 novembre 2008 - Fil 4,10-19; Sal 111
Sarà benedetto chi dona con gioia
· Lc 16, 9-15

9 Ebbene, io vi dico: Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand'essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne.10 Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto.11 Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? 12 E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 13 Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona».14 I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui. 15 Egli disse: «Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio.
Medita

Non è possibile servire a due padroni.
Quando un padre smette l'amore per i propri figli, diventa per loro padrone, e despota e figli diventano, di conseguenza, sudditi e schiavi. Non mancano nelle vicende umane storie di questo genere. Non solo gli uomini hanno il potere di soggiogare i propri simili, ma le cose del mondo e il denaro in modo particolare, esercita tale assurdo e subdolo potere. Nasce così l'alternativa, la scelta che ognuno nella propria vita è chiamato coerentemente ad operare. Di questa scelta il Signore oggi ci parla, volendo innanzitutto, distoglierci dall'equivoco di non fare scelte e cadere così nell'intento disastroso di voler far coesistere in noi valori diversi e contrastanti. Rischiamo così una forma morbosa di schizofrenia personale e collettiva. Gesù vuole svelarci il potere ingannatore che il denaro esercita talvolta su di noi: può accaderci di diventarne schiavi e illusi dal suo fascino bugiardo perché «ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio». Ciò anche perché l'animo umano, se non illuminato dallo Spirito, è insaziabile nella sue bramosie. Dio non è padrone, ma padre di noi tutti e ci vuole come figli, liberi dagli inganni e dalle seduzioni. Se scegliamo di servirlo possiamo godere, già in questa vita, del suo amore e sentirci appagati e sazi nell'anima. I desideri migliori poi, noi credenti, li orientiamo nella speranza, verso i beni futuri, che non periscono perché eterni.

Prega

Penso a te, Gesù, che percorrevi le strade della Galilea, incontravi gente, intessevi rapporti di amicizia e li vivevi con l'intensità unica della tua umanità. Penso a te, che hai compreso come parlarci dell'amore infinito del Padre coinvolgendoti in relazioni di amore con i familiari, i vicini, i discepoli... Che la bellezza di tutto questo mi affascini sempre più, Signore! Che io scorga la presenza dell'amore inimmaginabile di Dio Trino ed Uno nei gesti di amore quotidiani! Che io sappia essere fedele a questo tesoro regalatemi, posto nelle mie mani perché lo condivida. E per l'eternità potrò anch'io cantarti, come Francesco d'Assisi, “Tu sei ogni nostra ricchezza a sufficienza”
Un pensiero per riflettere

Per ogni attaccamento pagherai un prezzo di infelicità. Devi imparare a godere delle cose impedendo a te stesso di diventarne schiavo. 
Domenica - 9 novembre 2008 - DEDICAZIONE BASILICA LATERANENSE (f)

1Re 8,22-23.27-30; Sal 94; 1Pt 2,4-9 - Adoriamo il Signore nella sua santa dimora
Da sempre l'uomo religioso ha cercato in tutti i modi rendere presente e visibile la divinità, anche quando le fede dettava loro che si tratta di un Dio invisibile ed inaccessibile alle umane facoltà. Il popolo eletto, per volere divino, costruì il famoso tempio di Gerusalemme per dare una dimora a Dio, godere della sua presenza e testimoniare la reciproca fedeltà all'alleanza. Nella cristianità, la chiesa, nuovo tempio del Dio tra noi, ha assunto un significato più profondo: è il luogo dove i fedeli celebrano, in comunione di fede, i divini misteri, dove Dio stesso si rende presente in mezzo a noi per intessere un dialogo perenne con i suoi figli e dove, sotto le specie eucaristiche, li nutre con il suo corpo e il suo sangue. È il luogo dove i misteri divini si svelano nelle celebrazioni liturgiche e dove la chiesa come edificio rende visibile la chiesa vera, quella intesa come comunione di fedeli che, in Cristo sperimentano la fraternità. È perciò anche il luogo della festa, che trova la più sublime espressione nella celebrazione eucaristica, memoriale della morte risurrezione del Signore. Oggi celebriamo l'inaugurazione della Basilica di S. Giovanni in Laterano, la prima cattedrale di Roma, madre di tutte le chiese, e cattedrale del Papa. È il segno, visibile, come proclama il vangelo di oggi, della universalità e della apostolicità della chiesa, che ci vede tutti uniti nell'unico corpo di Cristo, come adoratori in spirito e verità.

· Gv 4,19-24

19 Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20 I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 21 Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23 Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24 Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità».

Medita

(don Paolo Curtaz)

Curiosa, la festa di oggi: in tutto il mondo i cristiani romani celebrano la dedicazione della Cattedrale di Roma, come se fosse la propria Chiesa e la domenica assume un contorno di riflessione particolare. 

La ragione di questa festa è semplice: la liturgia ci richiama al ruolo centrale della Chiesa di Roma nella nostra esperienza e al ruolo del luogo di culto per i cristiani. Per alcune chiese italiane la prossima settimana sarà, tra l'altro, l'occasione di riflettere sul proprio essere chiesa locale. 

Cos'è "chiesa"? 

Ci viene spontaneo pensare ad un luogo, vero? D'altronde la storia dell'arte ci consegna scenari straordinari, gare di bellezza, Cattedrali che sfidano il tempo per dare lode al Signore. 

Nel cristianesimo come in ogni cultura e civiltà, l'arte esprime il proprio meglio quando cerca di raggiungere Dio, quando cerca di esprimere il concetto assoluto di bellezza. Ma, amici, la chiesa ha senso solo se contiene una Chiesa, cioè una comunità. La visione cristiana del tempio è piuttosto dissacrante: non esistono luoghi che contengono Dio, ma luoghi che contengono comunità che lodano Dio. 

Perciò le nostre chiese sono un riferimento continuo alla Chiesa fatta da persone vive. Anzi: il rischio di ridurre a museo i nostri luoghi di culto è reale e questo ci deve spronare a costruire comunità. Cos'è la Chiesa? E' il sogno di Dio, fratelli e sorelle radunati dalla sua Parola che, mettendo al servizio del Regno i propri doni, costruiscono il luogo che rende presente l'amore di Dio. Detta così è poetica e bella, concretamente, poi, ci scontriamo con la nostra fragile esperienza di comunità... Comunità stanche gestite semi-dispoticamente da sacerdoti troppo legati al proprio ruolo, comunità-alloggio che vengono vissute come un'istituzione distributrice di servizi, comunità-fantasma nella nostre grandi città in cui chi partecipa chiede solo di essere lasciato in pace ad assolvere le proprie devozioni. 

No, amici, realizziamo il sogno di Dio, diventiamo – finalmente – Chiesa: radunati intorno alla Parola, vivendo il proprio ministero e la propria vocazione, lasciando da parte guru e santoni, consapevoli di essere stati scelti, facciamo diventare i nostri templi dei luoghi di incontro e di accoglienza, luoghi di stile e di vangelo, luoghi che custodiscono il pane del cammino e la parola. Conserviamo le nostre chiese, valorizziamole, ma soprattutto il restauro del fuori sia sempre secondo o contemporaneo al restauro dentro la comunità. Celebrare la Cattedrale di Roma significa prendere a cuore il destino di quel pezzo di Chiesa che abita il mio quartiere, la mia città, significa rendere presente nella realtà povera che è la Parrocchia un pezzo di Regno. Ma la dedicazione della Basilica Lateranense ci spinge ad una seconda riflessione sulla cattolicità romana, cioè sulla chiesa universale (senza confini, questo significa "cattolica"!) in comunione con la chiesa madre di Roma. La Cattedrale, luogo in cui si custodisce la cattedra, il luogo da cui il Vescovo annuncia la parola, è segno di unità per tutte le parrocchie di una Chiesa locale. Nell'esperienza della Chiesa cattolica Roma, sede dell'apostolo Pietro e luogo di martirio suo e di Paolo, riveste una centralità spirituale e una vocazione particolare, la vocazione alla custodia del deposito della fede. Di cosa si tratta? Un compito difficile affidato a Pietro e alla sua comunità: custodire la fede. In parole semplici: amico che ascolti, chi ti garantisce che la mia interpretazione della Parola sia quella vissuta da duemila anni di cristianesimo? Che io non sia uno dei tanti mullah con una mia carismatica e personale interpretazione del Vangelo? Chi garantisce a me di essere nel solco scavato dall'esperienza delle comunità illuminate dallo Spirito dono del Risorto? Semplice: la comunione con Pietro e la sua Chiesa, il guardare a quella cattedra, a quell'insegnamento che diventa tutela e custode della Parola, non la Parola influenzata dalle correnti di pensiero, interpretata a proprio comodo dall'ultima moda di turno, no: la Parola vera quella pronunciata da Gesù e riecheggiata dai testimoni. Oggi è la festa della cattolicità della Chiesa e della sua unità, della bellezza della diversità e della ricchezza dell'unione intorno al carisma di Pietro, rude pescatore chiamato ad essere roccia irremovibile nella custodia delle parole del Maestro.

Prega

O Dio, che reggi e santifichi la tua chiesa, accogli il nostro canto in questo giorno di festa. Questo luogo è segno del mistero della chiesa santificata dal sangue di Cristo, da lui prescelta come sposa, vergine per l’integrità della fede, madre sempre feconda nella potenza dello Spirito. Chiesa santa, vigna eletta del Signore, chiesa beata, dimora di Dio tra gli uomini, chiesa sublime, città alta sul monte, chiara a tutti per il suo fulgore dove splende, lampada perenne, l’Agnello, e dove si innalza festoso il coro dei beati. Ora, o Padre, avvolgi della tua santità questa chiesa, perché sia per tutti un luogo santo.

Un pensiero per riflettere

Noi dobbiamo consegnare la Comunione, comunicare agli altri il << bello >> che il Signore ci ha ispirato. Ogni volta che c'e' Amore c'e' Dio. Doniamo noi stessi e portiamo la buona Novella ai nostri Fratelli. Siamo mai stati capaci di soffrire per qualcuno ? Il Vangelo e' scuola d'Amore; lo Spirito Santo insegna l'Amore.(Don Tobia) 
Lunedì - 10 novembre 2008 - S. Leone Magno (m) - Tt 1,1-9; Sal 23

Noi cerchiamo il tuo volto, Signore
· Lc 17,1-6

1 Disse ancora ai suoi discepoli: «E' inevitabile che avvengano scandali, ma guai a colui per cui avvengono. 2 E' meglio per lui che gli sia messa al collo una pietra da mulino e venga gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. 3 State attenti a voi stessi! Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli. 4 E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai».5 Gli apostoli dissero al Signore: 6 «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe.
Medita

Dalla fede sgorga l'amore a Dio e al nostro prossimo e la ferma speranza nei beni promessi. Quando adempiamo da veri cristiani il comandamento dell'amore ci guardiamo bene dal dare scandalo. Diventiamo non solo operatori di bene, ma anche modelli di vita per altri, specialmente per i più piccoli, per coloro cioè che più facilmente subiscono il fascino del bene, ma anche quello del male. La storia ci dimostra che il modo più efficace di far crescere il Regno di Dio tra gli uomini è la santità, l'autenticità della fede e le verità dell'amore. La condanna che Gesù scandisce contro coloro che danno scandalo deve far riflettere e dovrebbe servire a distogliere tanti operatori di iniquità, che ai nostri giorni, anche attraverso più moderne vie di comunicazione, diffondono il male in tutte le sue forme, colpendo spesso proprio i più piccoli. Ancora una volta però siamo invitati a praticare il perdono con la stessa spontaneità con cui lo stesso Signore ce lo elargisce. Vuole dirci il Signore che alla condanna decisa del male, deve far seguito il perdono pieno per il peccatore pentito. Così ci tratta il Signore, così dobbiamo trattare il nostro prossimo. Per liberarci però dal tarlo della vendetta, del giudizio e delle condanne indiscriminate, (anche queste sono motivo di scandalo), dobbiamo ripetere umilmente la preghiera che gli apostoli oggi rivolgono a Gesù: «Signore aumenta la nostra fede» affinché aumenti la nostra capacità di amore verso il nostro prossimo.

Prega

Tu non sei, o Dio, nei gorghi complessi dei miei flutti interiori, ne’ ti celi tra le boscaglie intricate del raziocinare. Tu non prendi dimora là dove al  male il male risponde, ne’ dove il bambino è percosso dall’acerba perversione dei grandi. Tu non trovi riposo nel cuore che ti erge barriere e si illude di bastare a se stesso, e sprezza il fratello, e irride la tua forza d’amore. La semplice fiducia ti attira, somma sapienza che sa custodire la tua amicizia.

Un pensiero per riflettere

L'uomo di fede si lascia guidare da Colui che lo ama. Il Signore chiama tutti gli uomini: sei solo tu (se lo vuoi) che rispondi alla Sua Chiamata. Ogni persona e' un "ingrediente della torta" di Dio. Tu sei chiamato alla Santità: sei chiamato all'Ordine, al Matrimonio, in generale ad un cammino di fede, di comunione e di servizio. Devi cambiare e aggiustare i cuori degli uomini. Cerca di capire meglio il senso della tua vita. Parla con Dio ! Devi pregare col cuore ! Per qualunque vocazione anche per il Matrimonio (dove non sei tu ma e' Cristo che vive in te) 
Martedì - 11 novembre 2008 - S. Martino di Tours (m) - Tt 2,1-8.11-14; Sal 36
La salvezza dei giusti viene dal Signore
· Lc17,7-10
7 Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? 8 Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? 9 Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 10 Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare».
Medita

Gesù, il Figlio di Dio, si è umiliato nella carne, si è fatto nostro servitore, ha lavato i piedi ai suoi apostoli, ha testimoniato per noi una amore senza limiti accettando la passione e la morte: tutto questo lo ha fatto solo per noi, per farci sedere di nuovo alla mensa di Dio e renderci di nuovo suoi commensali. Non possiamo e non dobbiamo però pretendere alcunché dal Signore perché il suo amore è un dono gratuito. S. Paolo ci ricorda che è già difficile trovare qualcuno che sia disposto a dare la vita per una persona dabbene, Gesù però ci ha amati mentre eravamo peccatori e nemici di Dio, ci ha fatti oggetto di un amore misericordioso, di un amore cioè che gratuitamente perdona. Nessuna azione umana, per quanto santa e meritoria, può quindi compensare adeguatamente quell'amore infinito, ed è per questo che anche quando abbiamo fatto tutto quello che ci è stato ordinato dobbiamo concludere di essere servi inutili. Soltanto la bontà divina e la sua grazia interverranno a rendere meritorie le nostre azioni, perché lo stesso Signore ci garantisce che essere suoi servi significa poi regnare con lui.

Prega

Non m’importa, Signore, di presentarti il conto, quasi tu mi dovessi pagare per ciò che faccio per te.  Tu mi hai dato tutto, tutto io ricevo da te: il mio esistere è solo un restituirti il dono. Sono uno a cui nulla  è dovuto. Soltanto, ti prego, non venga meno in me la certezza di essere già in te in quella vita che durerà per sempre, di cui la morte è solo un terribile passaggio. Rafforza la mia fede in questa eternità d’amore che già pregusto in ogni scintilla di amore umano. Troppe voci, oggi, mi incalzano chiudendo i confini dell’esistere in questo mondo, in un’autocondanna ad una vita che è già morte. Io credo, Signore, che come ora mi sveglio al mattino, un giorno risorgerò nella tua aurora. Non sarà il premio dovutomi: sarà il definitivo traboccare della tua misericordia.

Un pensiero per riflettere

BISOGNA INNAMORARSI DI GESU’

Chi si innamora di Gesù si innamora dell'Umanità, e da' ad essa la tua vita. Non perdere tempo, c' e' poco tempo per amarsi !Devi mettere Gesù  dentro di te, devi andare all'ESSENZA, alla CROCE, all'AMORE. Nella tua vita cerca solo l'essenziale. 
Mercoledì - 12 novembre 2008 - S. Giosafat (m) - Tt 3,1-7; Sal 22
Il Signore mi conduce verso i beni della vita
· Lc 17,11-19

11 Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 12 Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, 13 alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». 14 Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. 15 Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; 16 e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17 Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? 18 Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli disse: 19 «Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».
Medita

(don Paolo Curtaz )
I dieci lebbrosi che implorano la guarigione, sono l'immagine dell'impotenza dell'uomo di fronte alla debolezza fisica e psicologica. Gesù ascolta il loro grido e li guarisce, invitandoli a compiere il gesto della constatazione ufficiale della guarigione davanti ad un sacerdote, unico modo per essere riammessi alla vita della comunità. Uno solo torna a ringraziare, pieno di fede. Gesù, affranto, constata che dieci sono stati sanati, ma uno solo salvato. Dieci lebbrosi, uno di loro è samaritano: la sofferenza ci accomuna. Gli ebrei consideravano i vicini samaritani "cani bastardi" e come tali venivano trattati. Eppure qui tutti gridano ma, una volta guariti, le differenze tornano (mistero dell'umana fragilità!): nove vanno al Tempio e il samaritano, di nuovo solo, senza un Tempio in cui essere accolto, corre dal Tempio della gloria di Dio che è Gesù. E gli altri? - nota Gesù - nulla, spariti, scomparsi. Maillot, un autore francese, commenta questo brano dicendo che: "guarire gli uomini dalla loro ingratitudine è ben più difficile che guarirli dalle loro malattie". Essere guariti non significa essere salvati. I nove ingrati sono la perfetta icona di un cristianesimo purtroppo ancora diffuso, che ricorre a Dio come ad un potente guaritore (una specie di mago...) da invocare nei momenti di guai. Che triste immagine di Dio si fabbricano coloro che a lui ricorrono "quando c'è bisogno", che lasciano Dio ben lontano dalle loro scelte, dalla loro famiglia, salvo poi arrabbiarsi e tiralo in ballo quando qualcosa va storto nei loro (badate, non nei suoi) progetti. I nove sono guariti: hanno ottenuto ciò che chiedevano. Ma non sono salvati. Rimasti chiusi nella loro parziale e distorta visione di Dio, guariti dalla lebbra sulla pelle, non vedono neppure la lebbra che hanno nel cuore. Che rapporto abbiamo con questo Dio cui spesse volte ci avviciniamo nei momenti di bisogno? Non è forse un Dio dei rimedi impossibili quello che spesse volte invochiamo? No: Dio non è il Tempio in cui abitare, ma il Potente da corrompere e convincere. Che triste idea di Dio! Una visione della fede superstiziosa e magica, che accusa Dio delle nostre malattie (dove sta scritto che siamo invincibili? chi ce l'ha fatto credere?), che mette Dio alla sbarra, accusandolo. Davanti alla sofferenza, come i due ladroni sulla croce, possiamo bestemmiare Dio accusandolo di indifferenza. O accorgerci che sta morendo accanto a noi. Cadere nella disperazione, o ai piedi della croce. Gesù ci dice che la salute non è tutto, come spesse volte affermiamo. Certo: è un bene essenziale, prezioso, da custodire ed invocare. Ma non è vero che "basta la salute"; più della salute c'è la salvezza. Conosco malati relativamente felici e pieni di Dio, e splendidi giovani in piena forma che si buttano via nella droga. La salvezza è un benessere più profondo, assoluto, uno scoprirsi al centro di un Progetto d'amore... 
Prega

Tu hai guarito, Signore, dieci lebbrosi, e uno solo ti ha reso grazie. Tu mi hai colmato di benefici dieci volte e quante volte mi sono riconciliato con te e con la tua Chiesa “andando a presentarmi ai sacerdoti?”. Tu non ritiri i tuoi benefici e non ti penti mai di avere concesso i tuoi doni; così non punisci l’ingratitudine. Nonostante ciò, noi dobbiamo far fruttare i tuoi doni e vederli moltiplicare. La nostra libertà è così grande che non possiamo spegnere il fuoco del tuo amore, ma possiamo impedire che si propaghi.

Un pensiero per riflettere

“Egli ci ha salvati per la sua misericordia”(Tt 3,5)

      Voi, che sapete?
E tu che sai della libellula? Di cosa capita quand'essa muore?

Sì, cosa capita quando la gazzella spira nel deserto dopo una lunga corsa per sfuggire allo sciacallo?

Cosa capita quando un fiore appassisce?

Quando l'agnello agonizza sotto il coltello che lo uccide? Che sapete voi?

E se ci fosse una grande festa in quell'istante? E se il dolore si trasformasse in gaudio?

E se la morte diventasse vita, più vita, tutta vita?

È l'unico mistero che vi ho lasciato nella creazione; perché lo accogliete così male?

E certo che è stata una brutta cosa che gli uomini abbiano crocifisso Gesù

 e voi potreste rimproverare il silenzio di Dio su quella tragedia del Calvario però... 

avete voi sperimentato la risurrezione?

Avete transitato dal visibile all'invisibile per vedere ciò che capita?

Certo: se tutto finisce nella morte sia per la libellula sia per l'erba del campo

 sia per mio figlio Gesù, potreste aver ragione, ma...Non e così. La vita continua...

Non solo continua, ma si sviluppa, cresce, matura.

La vita è eterna e voi non avete visto il meglio che è il Regno!

Il discorso della terra e del cielo è solo l'inizio dei discorsi.

Ce ne sono altri che io vi ho preparato e che voi ascolterete al di là della morte fisica.

Ed è allora che direte con gaudio:  «Ora so; Dio è veramente Dio».

Se foste un po’ umili lo potreste dire già ora e sarebbe la forza della vostra vita

 e sarebbe la gioia della vostra contempla​zione ma... ci vuole pazienza!

(Carlo Carretto)
Giovedì - 13 novembre 2008 - Fm 7-20; Sal 145 - Per tutta la vita loderò il Signore
· Lc 17,20-25

20 Interrogato dai farisei: «Quando verrà il regno di Dio?», rispose: 21 «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!».22 Disse ancora ai discepoli: «Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete. 23 Vi diranno: Eccolo là, o: eccolo qua; non andateci, non seguiteli. 24 Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno. 25 Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione.
Medita

Quando tra di noi parliamo dei regni umani il pensiero si indirizza subito a tutte le caratteristiche di cui sono connotati: lo sfarzo, la gloria, la potenza … I farisei, da sempre sognatori di potere, chiedono a Gesù quando verrà il Regno di Dio. La loro attesa è fortemente legata a criteri umani, sperano quindi che la manifestazione divina sia accompagnata da bagliori di grandezza e dal ripristino di glorie passate. La risposta del Signore sicuramente li delude, ma per noi invece è di grande conforto: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!». La presenza del Cristo già ha determinato l'avvento del Regno, l'accoglienza del suo vangelo e il vivere in conformità ad esso fa sì che il Regno sia dentro di noi. Occorre però tenere limpido lo sguardo della fede per «vedere» il giorno del Signore, per accorgersi dell'evento salvifico che egli porta a tutti noi, per godere della sua salvezza ed essere certi della sua e nostra risurrezione. A conclusione del brano Gesù ci ricorda una grande verità, che ci accompagnerà sempre: «ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione»: anche ai nostri giorni, anche noi del terzo millennio, stiamo ripudiando il Signore e ripetendo la sua crocifissione, ma ancora una volta dentro l'assurdo del peccato del mondo, egli si erge a vittima e salvatore nostro. È l'inevitabile passaggio nei meandri della sofferenza da cui Dio sa trarre i motivi della salvezza!

Prega

Signore Iddio, che raccogli ogni desiderio dei tuoi figli e fai sì che dia frutti di vita, donami la tua sapienza, amante del bene, perché io sappia riconoscere il bene che c’è in me e attorno a  me, seme fecondo del tuo Regno che è qui. Donami la tua sapienza, amica dell’uomo, perché io sappia accogliere e offrire amicizia sincera e  fedele, profezia del tuo Regno che è qui. Donami la tua sapienza, stabile, sicura, senz’affanni, perché io sappia radicarmi sulla roccia della tua Parola e vi attinga la certezza

 e la fiducia nella tua provvidenza, segno del tuo Regno che è qui.

Un pensiero per riflettere

Beato colui che con le sue sofferenze partecipa alla Passione del Signore. Anche la sofferenza e la morte hanno un senso e, pur permanendo il mistero che le avvolge, possono diventare eventi di salvezza. La sofferenza, pur restando in se stessa un male e una prova, può  sempre diventare sorgente di bene. Chi vive la sua sofferenza nel Signore, viene più pienamente conformato a Lui. Giovanni Paolo II
Venerdì - 14 novembre 2008 - 2Gv 1.3-9; Sal 118 - Beato chi cammina nella legge del Signore
· Lc 17,26-37

26 Come avvenne al tempo di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell'uomo: 27 mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano, fino al giorno in cui Noè entrò nell'arca e venne il diluvio e li fece perire tutti. 28 Come avvenne anche al tempo di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; 29 ma nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece perire tutti. 30 Così sarà nel giorno in cui il Figlio dell'uomo si rivelerà. 31 In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza, se le sue cose sono in casa, non scenda a prenderle; così chi si troverà nel campo, non torni indietro. 32 Ricordatevi della moglie di Lot. 33 Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà. 34 Vi dico: in quella notte due si troveranno in un letto: l'uno verrà preso e l'altro lasciato; 35 due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l'una verrà presa e l'altra lasciata». 36 37 Allora i discepoli gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, là si raduneranno anche gli avvoltoi».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo martire)

È facile per noi cadere nella dimenticanza di Dio! È facile lasciarsi prendere dalle vicende ordinarie della vita ed essere impreparati e distratti circa i segni divini: accadde al tempo di Noè, quando stava per sopraggiungere il diluvio, accadde ai tempi di Lot, quando il fuoco distruttore stava per piovere sulla terra, è accaduto forse anche l'undici Settembre u.s. quando tre aerei stavano per seminare distruzione e morte per migliaia di persone, intende come sempre alle loro ordinarie occupazioni. La rivelazione e la manifestazione del Cristo risorto può sopraggiungere in ogni istante e dobbiamo perciò tenerci pronti all'inevitabile ed insindacabile giudizio divino. Il peccato, il rifiuto di Dio ci rendono come cadaveri su cui piombano famelici gli avvoltoi. Comprendiamo così che il castigo è la conseguenza inevitabile dei nostri errori; diventiamo distruttori di noi stessi e Dio ne è solo il triste testimone. È la mancanza di amore a generare l'odio, è dall'odio che sgorgano le vendette incrociate, le guerre che osiamo poi chiamare «sante». Essere vigilanti per noi credenti in Cristo, significa vivere nella fede, essere desti nell'attesa del Signore che viene, significa vivere la fraternità universale, anche quando questa dovesse costarci sacrifici e morte. A noi non è più concesso, dopo l'evento Cristo, di leggere la storia come cronaca di fatti più o meno importanti, dobbiamo far sì che la nostra sia davvero una storia sacra, in cui l'intervento di Dio è sempre presente.

Prega

Oggi, mio Signore, vorrei pregarti facendo mie le parole di s. Francesco. Come lui vorrei unire la mia voce a quella delle altre creature per lodare te, Creatore e Signore dell’universo. Laudato sii, mi Signore, con tutte le tue creature, specialmente messer lo frate sole…, sora acqua…, frate focu…, la luna e le stelle…, sora nostra madre terra, la quale ci sostenta e governa e produce diversi frutti con coloriti fiori ed erba…Laudato sìì, mi Signore, per sora nostra morte corporale, dalla quale nessun uomo vivente può scappare: guai a quelli che morranno nei peccati mortali; beati quelli che troverà nelle tue santissime volontà, perché la morte seconda gli farà male.

Un pensiero per riflettere

Ti scongiuro annunzia la Parola di Dio, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, raccomanda, incoraggia, usando tutta la tua pazienza e la tua capacità di insegnare. Esorta con ogni  magnanimità e dottrina. (San Paolo  2 Tm 4,2) 
Sabato - 15 novembre 2008 - S. Alberto Magno (mf) - 3Gv 5-8; Sal 111
Splende nel cuore dei giusti la bontà del Signore
· Lc 18,1-8
1 Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: 2 «C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. 3 In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. 4 Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, 5 poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi». 6 E il Signore soggiunse: «Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. 7 E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 8 Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
Medita

(don Paolo Curtaz)
Di interrogativi Gesù ne ha posti a sufficienza, nel suo ministero. Ma quello di oggi, amici, mozza il fiato. Gesù, con un velo di tristezza chiede: "Quando tornerò, ci sarà ancora fede sulla terra?". Attenzione, non dice: "Ci sarà ancora un'organizzazione, la gente andrà ancora a Messa, si farà l'elemosina?". No, Gesù è angosciato perché vede che, troppe volte, la nostra religione è senza fede, la nostra preghiera è senza fede, la nostra lotta per un mondo diverso è senza fede. 

Davanti al grido della vedova importuna che chiede giustizia, simbolo del grido dell'oppresso di tutti i tempi, la fede vacilla. Come può Dio permettere la sofferenza, la guerra, la malattia? Davanti agli avvenimenti che percepiamo "ingiusti", la nostra fede vacilla, retrocede. Il dubbio, come già accennavamo tempo fa, abita il nostro cuore, perché credere è difficile. La sofferenza dell'innocente è e resta la più grande obiezione alla bontà di Dio; intuiamo che sotto c'è una risposta che ci sfugge, ma non possiamo liquidare con leggerezza il tema della sofferenza. La sofferenza, che esiste, mette in discussione Dio, certo, ma – il più delle volte – coinvolge ciascuno di noi. 

Vi voglio raccontare un fatto accaduto tempo fa, nel nostro oratorio interparrocchiale. Al sabato pomeriggio si sono ritrovati un gruppetto di ragazzi delle elementari e, proprio il giorno di inizio delle attività, durante un gioco alcuni se le sono date di santa ragione. Alla fine del pomeriggio, assieme agli educatori un po' depressi, sono venuti in Chiesa e lì, me presente, hanno pregato. 

Non ci crederete: tutti hanno pregato Dio affinché la guerra finisse. Mi sono avvicinato, un po' urtato, dicendo loro che Dio non ci avrebbe ascoltato: noi non credevamo a ciò che chiedevamo. Era un'operazione di facciata, di marketing spirituale e moralista. Noi faccimao le guerre e Dio le deve fermare, bell'affare! 
Al grido dell'oppresso, davanti alla violenza, davanti agli uomini che si massacrano, gridiamo: "Dio dove sei?" E Dio ci risponde: "Tu dove sei?". 

Il Signore ci ha consegnato un mondo che potrebbe essere un capolavoro di misericordia e di fraternità. Noi lo abbiamo ridotto a un covo di malfattori, di indifferenza, di ingiustizia. La nostra preghiera, spesso, cade nel vuoto perché, semplicemente, non facciamo nulla perché si realizzi. 

Dio fa prontamente giustizia, afferma Gesù alla fine della parabola della vedova. 

Sì, mi fido, lo credo. Stento a capire, ma mi ci metto, ci sto, lavoro, credo in un mondo in cui la giustizia inizia dal mio cuore, per poi contagiare il mondo. 

Nella lotta per la giustizia, per creare spazi e luoghi di amore solidale, abbiamo bisogno di fede per pregare, abbiamo bisogno di costanza per tenere le braccia alzate durante la battaglia. Solo la preghiera autentica, profonda, incarnata, ci può sostenere nella conversione del mondo che parte da me. Non esiste dualismo tra vita interiore e impegno sociale: l'uno scaturisce a approda all'altro. Un mondo che cambia necessità di interiorità; un'interiorità che non diventa impegno, è sterile devozione. 

Nella lotta della vita, come di dice la bellissima immagine della prima lettura, dobbiamo osare la preghiera. Mosé che tiene le braccia alzate, per far vincere il suo popolo, è l'immagine di come la preghiera ci porti in una dimensione nuova, capace di vincere la lotta della vita. 

Chiediamoci se l'insistenza della vedova è la nostra insistenza, se la sua costanza è la nostra, quando si tratta di rendere giustizia, di dare una testimonianza di trasparenza nel nostro modo di esercitare la giustizia. 
Un ultimo appunto, che mi ha colpito. C'è il rischio di stancarsi, per strada, c'è il rischio di lasciar cadere le braccia, perché stanchi di pregare. Allora, com'è successo a Mosé, i fratelli ci sono vicini per tenere le nostre braccia alzate nella preghiera. La dimensione comunitaria, che ancora tanto dobbiamo scoprire, è questa volontà, questa capacità di camminare insieme, di lasciarsi anche portare dalla preghiera della Comunità. L'Eucarestia, allora, diventa il momento in cui ci raduniamo per tenere le braccia alzate e invocare la benedizione di Dio su noi e sul nostro cammino. Con verità potremo allora rispondere al Signore Gesù: "Signore, oggi, se verrai, troverai ancora fede sulla terra. La mia, quella della mia comunità".

Prega

Vorrei avere la forza sufficiente per non smettere mai di importunarti, o Dio; vorrei quella inquietudine  che non trova riposo finchè non approda a te. Sii tu, Signore, l’interlocutore delle mie domande su questa storia che a volte sembra impazzita e molte volte mi è  incomprensibile. Dimmi come scorgere le tue orme sulle nostre strade nebbiose, fangose, tortuose… Dio della storia, accresci la mia fede! Ti chiedo quella fede semplice che non ha paura di riconoscerti tra i tornanti del nostro andare; che ti sa cogliere all’opera come roccia che sostiene ogni fanghiglia del nostro vivere; che ti sa scorgere vivo, luce radiosa che dissipa le nostre nebbie in un destino di vita eterna.

Un pensiero per riflettere

La preghiera è la forza dell'uomo e la debolezza di Dio. (Sant' Agostino) 
Domenica - 16 novembre 2008 - XXXIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO

S. Margherita di Scozia (mf); S. Geltrude (mf) - Pr 31,10-13.19-20.30-31; Sal 127; 1Ts 5,1-6
Beato chi cammina nelle vie del Signore
· Mt 25,14-30

14 Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 16 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 22 Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. 23 Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 24 Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25 per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29 Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 30 E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.
Medita

La parabola dei talenti parla della venuta di Gesù per il giudizio universale. Quando ritornerà, egli esigerà di sapere da noi come abbiamo usato il nostro tempo, cosa abbiamo fatto della nostra vita e dei talenti che abbiamo ricevuto, cioè delle nostre capacità. Il premio per il buon uso sarà la partecipazione alla gioia del Signore, cioè al banchetto eterno. La parabola racchiude un insegnamento fondamentale: Dio non misurerà né conterà i nostri acquisti, le nostre realizzazioni. Non ci chiederà se abbiamo compiuto delle prodezze ammirate dal mondo, perché ciò non dipende da noi, ma è in parte condizionato dai talenti che abbiamo ricevuto. Vengono tenute in conto soltanto la fedeltà, l’assiduità e la carità con le quali noi avremo fatto fronte ai nostri doveri, anche se i più umili e i più ordinari. Il terzo servitore, “malvagio e infingardo” ha una falsa immagine del padrone (di Dio). Il peggio è che non lo ama. La paura nei confronti del padrone l’ha paralizzato ed ha agito in modo maldestro, senza assumersi nessun rischio.

Così ha sotterrato il suo talento. Dio si aspetta da noi una risposta gioiosa, un impegno che proviene dall’amore e dalla nostra prontezza ad assumere rischi e ad affrontare difficoltà. I talenti possono significare le capacità naturali, i doni e i carismi ricevuti dallo Spirito Santo, ma anche il Vangelo, la rivelazione, e la salvezza che Cristo ha trasmesso alla Chiesa. Tutti i credenti hanno il dovere di ritrasmettere questi doni, a parole e a fatti.
Prega

Signore Dio, ciò che io sono, ciò che io possiedo, l’ho ricevuto da te. Tu mi hai trasmesso doni, qualità e carismi diversi, perché io me ne serva e mi realizzi in questa vita. Desidero sviluppare le mie qualità di cuore e di spirito perché esse non siano in me sterili come il talento sotterrato. Quando Cristo tornerà, dovrò rendere conto di tutto. Cristo non mi giudicherà sulla quantità e sulla grandezza dei talenti ricevuti, ma sulla mia fedeltà e sui miei sforzi. Per amore verso te e verso gli uomini, desidero compiere le opere che tu hai predisposto per me (Ef 2,10).

Un pensiero per riflettere

Dio è  vicino perché  amante di ciò che crea e crea solo ciò che ama. Dio ti è sempre vicino perché è colui che non torna indietro, anche quando la Sua Voce non rompe il tuo profondo sonno; anche quando tu sul Suo Trono preferirai far sedere un altro. Egli rimane Sentinella al tuo cuore per spegnervi le luci della notte ed accendervi la Sua Lampada. Ricorda però: mai entrerà nella tua casa se tu non Gli vorrai aprire la porta.  Coraggio ! Colui che è vicino lo è  per sempre e lo è per salvarti. (Don Raffaele Nogaro)

Per la lettura spirituale

Il Verbo di Dio, figlio unigenito del Padre, questo grande negoziante ci ha offerto il prezzo della nostra redenzione. È un commercio assai prezioso, che non si stimerà mai abbastanza, quello per cui il Figlio del re è divenuto merce di scambio, il giusto è stato venduto per il peccatore. Misericordia veramente gratuita, amore perfettamente disinteressato, bontà sorprendente, commercio assolutamente sproporzionato in cui il Figlio di Dio è offerto come servo, il Creatore è ucciso per la creatura, il Signore è condannato per il suo schiavo. O mio Signore Gesù! Tale è la tua opera, tu sei sceso dalla luminosità del cielo nelle nostre tenebre d’inferno, per illuminare la nostra oscura prigione. Tu sei sceso dalla destra della divina maestà nella nostra miseria terrena per riscattare il genere umano; tu sei sceso dalla gloria del Padre fino alla morte sulla croce, per trionfare della nostra morte e del suo autore. Tu sei il solo, e non vi è nessun altro, se non te, che sia stato condotto dalla propria bontà a riscattarci, che sia stato coinvolto dalla fedeltà alla sua promessa, che sia stato ricevuto nel casto seno di una vergine, che sia nato senza portare, per la sua onnipotenza, oltraggio alla verginità di sua madre, che sia stato guidato in ogni cosa dall’obbedienza, fortificato dalla pazienza, e manifestato dall’amore in tutte le sue parole e i suoi miracoli. Tutti i negozianti di Teman si ritirino! È Israele che tu hai scelto, tu che nascondi questi misteri ai sapienti e ai prudenti, e li riveli ai tuoi umili servitori. Signore, che io possa abbracciare volentieri questo commercio, poiché è là il mio posto! Metterò così a profitto il talento che mi ha dato, fino al tuo ritorno, e correrò con grande gioia innanzi a te. “Signore, fa’ che io possa ascoltare, allora, queste dolci parole: “Bene, servo fedele. Prendi parte alla gioia del tuo padrone!”. SAN BERNARDO
Lunedì - 17 novembre – 2008 - S. Elisabetta di Ungheria (m) - Ap 1,1-4; 2,1-5a; Sal 1
Il servo fedele riceverà la vita
· Lc 18,35-43
35 Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada. 36 Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. 37 Gli risposero: «Passa Gesù il Nazareno!». 38 Allora incominciò a gridare: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 39 Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 40 Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò: 41 «Che vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io riabbia la vista». 42 E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». 43 Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo martire)

La fede, luce che salva.
Gli apostoli stentano a credere al loro maestro; specialmente quando egli parla di passione e di morte sembra che le loro orecchie siano ermeticamente chiuse a quelle parole: evidentemente la loro fede è ancora debole, ancora non si sono aperti alla luce divina. Il cieco, mendicante lungo la strada, venuto a sapere che passa Gesù di Nazareth, comincia a gridare la sua preghiera. La cecità del corpo e dello spirito non consentono di valutare le distanze che ci separano da Cristo e la pochezza della fede fa sì che la preghiera diventi un grido accorato verso Dio. Egli implora la pietà di Cristo. Gli astanti invece, presi da falso zelo, sgridano il povero cieco e lo invitano a tacere, il dolore però ha le sue legittime esigenze e nessuno può pretendere che taccia e rimanga soffocato nell'angoscia della solitudine e dell'abbandono: quante volte si ripete questa scena per le strade del mondo. Il povero, il malato che grida deve tacere perché disturba la quiete dei sani! Gesù chiama a se quel poveretto e vuole da lui solo che espliciti meglio la sua richiesta di aiuto. «Signore che io riabbia la vista» e la risposta di Gesù: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». I suoi occhi si aprono e la fede brilla nel suo cuore: segue Gesù e dà lode a Dio. Il popolo che prima aveva cercato di far tacere il suo grido di preghiera, ora finalmente si unisce al miracolato nella preghiera di lode al Signore. È questa la vera e completa guarigione: la nascita della fede, l'aprirsi alla luce divina, vederci chiaro con l'occhio dello spirito.

Prega

Ti prego, Signore, fa’ che io veda. Che veda chi sei: che sappia riconoscerti tra la folla, quando passi mescolato agli sconosciuti di cui non mi curo, quando ti nascondi nel mendicante  importuno o nella persona stanca cui non ho voglia di cedere il posto sull’autobus. Ti prego, Signore, fa’ che io riconosca la mia debolezza. Che riconosca di aver bisogno di te: che sappia invocare il tuo aiuto, chiederti perdono, quando ti nascondi nei fratelli che ho offeso, in coloro che mi stanno antipatici, nei rivali che cerco forse di imbrogliare a mio vantaggio. Ti prego, Signore, fa’ che io accetti di cambiare. Che accetti di convertirmi: che non pretenda di non averne bisogno, di essere sempre nel giusto con le mie convinzioni e le mie abitudini. Che sappia alzarmi dal comodo cantuccio che mi sono creato, per seguirti sulla tua strada, l’unica che porta alla vita.

Un pensiero per riflettere

Dio si dona a colui che Lo cerca. Dio la fede la dona a chi la chiede di cuore. Gesù ti chiede di fargli un posto nel tuo cuore. 
Martedì - 18 novembre 2008 - Dedicazione Basiliche Ss. Pietro e Paolo (mf) - Ap 3,1-6.14-22; Sal 14 Ci accoglierai, Signore, nella gloria del tuo regno
· Lc 19,1-10
1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: «E' andato ad alloggiare da un peccatore!». 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9 Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; 10 il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo martire)

Dall'albero alla casa!
Il vangelo ci ripropone l'episodio del piccolo Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, che cercava di vedere Gesù. Fin quando egli rimane confuso tra la folla, per la sua piccola statura, e non solo per questo, non gli è consentito di vedere. Prima deve elevarsi arrampicandosi ad un albero e poi dovrà scendere in fretta per accogliere a casa sua Colui che cercava nascondendosi tra i rami. Voleva solo vedere Gesù ed ecco che si sente chiamare per nome, invitato da Gesù a scendere in fretta «perché oggi devo fermarmi a casa tua». Il Signore ci dà molto di più di quanto osiamo sperare da lui. Zaccheo, anche se ricco di soldi, sa di essere un povero peccatore, lo confesserà poi umilmente all'ospite divino. Il suo obiettivo era soltanto quello di»vedere quale fosse Gesù». Mai e poi mai si sarebbe sognato di poterlo avere come ospite casa sua; ancor meno poteva lontanamente sperare i frutti di grazia che poi sarebbero sgorgati da quell'incontro. La presenza del Signore smuoverà la sua coscienza a riconoscere i propri peccati e le ingiustizie commesse, sentirà poi il bisogno di affidare i suoi errori alla misericordia del Signore, si sentirà impegnato a riparare il malfatto e il maltolto, si sente interiormente smosso alla solidarietà verso i poveri, poi ascolterà commosso il perdono e la completa assoluzione: «oggi la salvezza è entrata in questa casa». La conclusione del brano evangelico ci apre il cuore alla speranza: «Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». Chi di noi non ha già sperimentato e rischia di sperimentare di perdersi? Gesù già ci sta cercando per salvarci!

Prega

Quante volte, Signore, volgi lo sguardo verso di me, e io non me ne accorgo. Mi lamento e protesto  perché tu non ascolti le mie preghiere: invece sono io, incapace di sollevarmi dalla mia piccola statura per cercare di vedere te. Signore, donami la semplicità di cuore di Zaccheo. Perdo la mia vita correndo dietro a tante cose che mi distraggono, dò ascolto alle lusinghe del mondo e alle mormorazioni degli sfaccendati, temo di espormi al giudizio della gente…Signore,  fammi capire cosa vuoi da me,  cosa è veramente importante. Fammi capire che la vita ha senso e dà gioia solo se corrisponde alla tua volontà.

Un pensiero per riflettere

L'iniziativa di salvezza non viene mai da noi, ma da Dio. E' Dio che smuove in noi la disponibilità al bene, dobbiamo soltanto essere docili. Perché facciamo sempre resistenza al Signore?Dobbiamo distruggere il nostro egoismo, sradicare il male dai nostri cuori (possibile solo con l'Aiuto di Dio mediante una preghiera continua), abbandonare il nostro "uomo vecchio". " Fatti guardare, giudicare, e amare da Gesù ! "
Mercoledì - 19 novembre 2008 - Ap 4,1-11; Sal 150 - Santo è il Signore, Dio dei viventi
· Lc 19,11-28

11 Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, Gesù disse ancora una parabola perché era vicino a Gerusalemme ed essi credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all'altro. 12 Disse dunque: «Un uomo di nobile stirpe partì per un paese lontano per ricevere un titolo regale e poi ritornare. 13 Chiamati dieci servi, consegnò loro dieci mine, dicendo: Impiegatele fino al mio ritorno. 14 Ma i suoi cittadini lo odiavano e gli mandarono dietro un'ambasceria a dire: Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi. 15 Quando fu di ritorno, dopo aver ottenuto il titolo di re, fece chiamare i servi ai quali aveva consegnato il denaro, per vedere quanto ciascuno avesse guadagnato. 16 Si presentò il primo e disse: Signore, la tua mina ha fruttato altre dieci mine. 17 Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città. 18 Poi si presentò il secondo e disse: La tua mina, signore, ha fruttato altre cinque mine. 19 Anche a questo disse: Anche tu sarai a capo di cinque città. 20 Venne poi anche l'altro e disse: Signore, ecco la tua mina, che ho tenuta riposta in un fazzoletto; 21 avevo paura di te che sei un uomo severo e prendi quello che non hai messo in deposito, mieti quello che non hai seminato. 22 Gli rispose: Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: 23 perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l'avrei riscosso con gli interessi. 24 Disse poi ai presenti: Toglietegli la mina e datela a colui che ne ha dieci 25 Gli risposero: Signore, ha già dieci mine! 26 Vi dico: A chiunque ha sarà dato; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 27 E quei miei nemici che non volevano che diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo martire)

I talenti: oltre i calcoli umani.
Siamo i depositari dei beni di Dio. Egli ci ha colmato di doni, primo fra tutti quello prezioso della libertà. «Grandi cose ha fatto il Signore per noi!», esclamavano, colmi di riconoscenza, gli antichi cantori. I talenti o le mine di cui parla il vangelo di oggi, questo ci ricorda e ci ammonisce che dobbiamo sentire impellente il dovere di far fruttificare con tutta la nostra vita i doni ricevuti. Un albero sterile, un tralcio che si priva della linfa dalla vite, è inevitabilmente condannato ad essiccare, ad essere tagliato e gettato nel fuoco. La fedeltà a questo sacrosanto impegno non può mai venir meno, neanche quando ci pare che colui che ce lo ha elargito gratuitamente i doni è lontano da noi. Non dovremmo mai dimenticare che saremmo sottoposti ad un giudizio. Non ci giustifica neanche la paura di perderli perché i doni di Dio di loro natura sono sempre fecondi. Dipende soltanto da noi far sì che si moltiplichino per la gloria di Dio, per la nostra personale santificazione e per il bene del nostro prossimo. Questa è la via che sconvolge poi i nostri calcoli e ci stupisce: tutto ciò che non viene fatto fruttificare viene dato a chi ha operato giustamente e ha moltiplicato le dieci mine e ciò affinché anche quella mina inutilizzata perché riposta nel fazzoletto, possa essere resa fruttuosa. I beni di Dio non sono destinati esclusivamente a noi debbono essere sparsi come un buon seme che porta molto frutto.

Prega

Signore, ho paura. Ho paura di soffrire, ho paura di rischiare e perdere, ho paura di non essere all’altezza dei miei compiti, ho paura di fallire. Non so quante monete mi hai affidato, Signore, e mi affanno a contarle; non vorrei perdere un solo istante della mia vita, vorrei compiere grandi imprese…Aiutami, Signore. Fammi capire che tutte queste preoccupazioni non hanno ragion d’essere. Rendimi capace di compiere, giorno per giorno, con semplicità, le piccole cose che possono far contente  le persone che incontro. Di percorrere ogni giorno il pezzetto di strada che mi metti davanti, senza pretendere di essere un eroe, senza calcoli ne’ timori. Rendimi capace di affidare la mia vita a te, con generosità e sicurezza, perché tu sei il Signore della vita.

Un pensiero per riflettere

Gesù  esigerà molte cose da Voi. Non abbiate paura! Le Sue richieste sono anche la misura del Suo Amore per ognuno di voi. Quando cominciamo a mostrare interesse, Egli ci chiama per nome. Ogni vocazione è una profonda esperienza personale della verità di queste parole: " Io sarò con te "...

Giovanni Paolo II   Manila 13/1/95

L'altra realtà

Gesù disse con forza a chi gli chiedeva se era re:

 «Il mio Regno non è di questo mondo» 

(Gv 18, 36).
Questa verità è difficile da ricordare.

 Il visibile ci rende continuamente smemorati dell'invisibile.

 «Questo mondo» ci condiziona talmente che abbiamo difficoltà a pensare che ne esista un altro.
E ci stupiamo continuamente, peggio ci scandalizziamo.
Se muore un bambino interroghiamo l'invisibile con un doloroso «Perché?».
Se dopo esserci costruita la casa, creata una famiglia, aver vissuto con figli e figlie

 restiamo soli nella vecchiaia, assistendo allo sfacelo del nostro passato ci stupiamo ancora e aggrappandoci ai resti disperatamente tiriamo calci per prolungare ancora un po'

 il nostro soggiorno quaggiù senza assolutamente tenere conto che le realtà invisibili debbono assorbirci per trasformarci e portarci via dalle realtà terrene. La terra non è fine a se stessa.
Ciò che vedo ora è solo un inizio: lo sviluppo lo vedrò dopo.
La morte è l'istante che precede la luce. E lo stato di attesa.
E la fede in Dio creatore. E la speranza posta nel Dio dell'impossibile.
E l'amore richiestoci per possedere definitivamente l'Amore.

(Carlo Carretto)
Giovedì - 20 novembre 2008 - Ap 5,1-10; Sal 149 - Esultino i santi nella gloria del Signore
· Lc 19,41-44

41 Quando fu vicino, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: 42 «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. 43 Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; 44 abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo martire)

La pace nascosta ai nostri occhi.
Gesù piange su una duplice immane sciagura che sta per colpire la città santa. Gerusalemme: non ha compreso la via della pace, ormai nascosta ai suoi occhi e per questa ragione è ormai già votata alla distruzione. Gli abitanti di quella città non hanno riconosciuto il tempo in cui sono stati visitati. Sant'Agostino soleva ripetere: «ho paura del Signore che passa!» Gesù sta percorrendo da anni le vie della Palestina predicando un Vangelo di conversione; egli si è presentato come il Messia, l'Inviato del Padre, la via della riconciliazione e della pace. Non è stato però compreso e proprio gli abitanti di Gerusalemme, la città prediletta da Dio, saranno gli esecutori di un assurdo giudizio e di una crudele condanna nei confronti del Cristo. Non hanno compreso la via della pace! Sollecitati alla fede con i segni e i prodigi sono rimasti colpevolmente nella loro ottusa cecità. Non ha più senso esistere quando si perde lo scopo per cui si è stati fatti; non avrà più senso quella città e neanche il suo tempio, luogo della dimora di Dio. Non resterà che pietra su pietra. Una chiesa senza Cristo e senza fedeli è solo pietra. È una gravissima responsabilità non riconoscere il tempo della visita del Signore. È venuto, ha bussato alla porta del tempio dove sembrava tutti l'attendessero, ma nessuno gli ha aperto. Si è rifugiato in una grotta e di lì, su quella roccia ha edificato la sua chiesa.

Prega

Hai pianto sulla tua città, Signore. Hai pianto sulla tua gente. Signore, che io ti trovi amico accanto a me, nel giorno della tua “visita”. Che io non chiuda il cuore e la mente così da non saper leggere negli eventi il segno della tua volontà. Fa’ che io ti riconosca presente nei fratelli, lungo le vie e nelle vicende  di questo mondo tormentato, perché non ricada il giudizio su di me come sulla città incapace di riconoscere i tuoi profeti. Fa’ che io scelga sempre te, anche quando questo dovesse richiedere coraggio. Fa’ che io non perda la fiducia e la speranza, anche quando si presentassero ostacoli gravi alla manifestazione della mia fede.

Un pensiero per riflettere

Gettati in Lui senza timore. Non si tirerà indietro per farti cadere. Gettati tranquillo Egli Ti accoglierà.

(Sant' Agostino) 
Venerdì - 21 novembre 2008 - Presentazione della B.V. Maria (m) - Ap 10,8-11; Sal 118
Nelle tue parole, Signore, è la mia gioia
· Lc 19,45-48
45 Entrato poi nel tempio, cominciò a cacciare i venditori, 46 dicendo: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri!».47 Ogni giorno insegnava nel tempio. I sommi sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo perire e così anche i notabili del popolo; 48 ma non sapevano come fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue parole.
Medita (don Paolo Curtaz )
 Fa una certa impressione questo Gesù anarchico che caccia i venditori dal Tempio. Eppure, a essere sinceri, il servizio che svolgevano i cambiavalute era positivo: permettevano alle persone provenienti da varie parti dell'Impero di cambiare le loro monete in modo da poter acquistare le offerte per l'olocausto. Di più: il popolo ebraico, rigidamente monotesista, non permetteva che nel Tempio entrassero monete con l'effige dell'Imperatore, cosa che veniva considerata idolatria. Quale miglior servizio da rendere alla folla di pellegrini che raggiungevano la Città Santa! 

Credo che dietro questa vicenda si nascondano due lezioni aggiornatissime. La prima: Gesù se la prende con chi "mercanteggia" con le cose di Dio. Mercanteggiare, cioè trattare Dio alla stregua di un assicuratore, fare patti, chiedere offrendo. Non ci è mai venuto in mente di dire a Dio: "Ma come, io vengo a Messa, prego, e poi mi succede questo e quest'altro?". Dovreste vedere quanta devozione nasce negli studenti prima degli scrutini! Mercanteggiare con Dio: io so qual'é la mia felicità lui, per cortesia, si adegui. Questo rapporto, però, manca dell'autenticità che ci è essenziale per incontrare Dio. Le nostre riserve mentali, i nostri piccoli mondi non si aprono al respiro poderoso dello Spirito, teniamoci allora il Dio lontano da corrompere. Gesù, con rabbia, si scaglia contro questa visione... ma come, lui viene a rivelarci un Dio compassionevole, pieno di tenerezza e noi ancora a raffigurarcelo inaccessibile? Attenti amici, chiediamoci se alle volte non facciamo, in tutta incoscienza, lo stesso ragionamento, se abbiamo lo stesso atteggiamento di chi mercanteggia un po' con Dio. Non si acquista la sua benevolenza: ci è donata gratis. Non chiede prezzo colui che ci ama senza misura. Attenti a non avvicinarci a lui con il cuore stretto e piccolo di chi deve mercanteggiare. La seconda riflessione, più ampia, nasce dal nostro rapporto con le cose e il denaro. Non ho mai incontrato, nella mia vita, nessuno che mi dicesse: io vivo per far soldi, macché. Eppure viviamo di conseguenza. Ho visto famiglie sbranarsi per un'eredità, sentimenti calpestati per beni terreni. Il cuore del discepolo è un cuore che conosce il rischio dell'accumulo, del non avere freni, dell'ambizione che mai si sazia di ciò che ha e che si confronta nell'invidia con gli altri, sempre visti migliori. Il Signore, anche su questo, ci chiama a libertà. Il legame con i beni della terra, che non è questione di quantità ma di cuore, per il cristiano rischia di essere un peso inutile nello zaino nella salita verso il Tabor. Come ci rapportiamo con i beni della terra? Come li viviamo? Siamo capaci a condividere le cose, il tempo, il denaro? Sappiamo accontentarci? Distinguere ciò che è necessario per un vita dignitosa e ciò che è superfluo? Tu sei Padre, Dio, non despota da convincere o corrompere, tu sei Padre e capiamo l'ardore di Gesù tuo figlio che non vuole che il tuo vero volto sia coperto da una maschera...

Prega

«Se...», dice il Signore: Se cogli l'invito a divorare la mia parola, vivrai.

Se l'assapori nella tua bocca, dolce come miele la troverai.

Se l'inghiotti dalle tue viscere, grande amarezza proverai.

Se denunci l'ignoranza camuffata, sarai allontanato.

Se proclami la libertà contro il potere, sarai perseguitato.

Se sveli l'interesse privato contro il bene comune, sarai criticato.

Se cerchi l'approvazione di personaggi illustri, sarai deluso.
Se ti affidi alle tue forze, facilmente vacillerai.

Se pensi di vedere i frutti di ciò che semini, invano aspetterai.

Se il popolo pende dalle tue labbra, il Signore loderai.

Se nei cuori operi prodigi, il Signore canterai.

Se la tua missione è riconosciuta, il Signore ringrazierai.

«Questo è il mio profeta!», dice il Signore.
Un pensiero per riflettere

Nella vita perdere è più necessario che acquistare. Il grano non germoglia se non muore.(Boris Pasternak) 
Sabato - 22 novembre 2008 - S. Cecilia (m) - Ap 11,4-12; Sal 143
Sei tu, Signore, mio rifugio e mia salvezza
· Lc 20,27-40
27 Gli si avvicinarono poi alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda: 28 «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. 29 C'erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30 Allora la prese il secondo 31 e poi il terzo e così tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli. 32 Da ultimo anche la donna morì. 33 Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie». 34 Gesù rispose: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; 35 ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; 36 e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. 37 Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 38 Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui». 39 Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». 40 E non osavano più fargli alcuna domanda.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo martire)

Il Dio dei vivi.
«Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato!». È una solenne affermazione di S. Paolo nella lettera ai Corinzi. Lo stesso apostolo aggiunge che se Cristo non è risorto è vana la nostra fede e arriva a dirci: «Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini».I sadducei non credevano nella risurrezione e immaginavano la vita futura come una continuazione più o meno aggiornata di quella presente. Con questa convinzione pongono a Gesù la domanda sulla sorte futura di una donna che aveva avuto ben sette mariti e da nessuno di essi aveva avuto figli:» Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie». Gesù non svela appieno i segreti della vita eterna: «i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio». L'apostolo Giovanni afferma: «Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è». Il Signore però non manca di informarci sufficientemente circa la nuova dimensione di vita che sperimenteremo in Dio: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell'altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio». Questa è la nostra fede è l'orientamento di tutta la nostra esistenza.

Prega

Signore, aiutami a vivere nell’attesa di te. Ho paura della morte, Signore. Ho paura della morte degli altri, delle persone care di cui non potrei fare  a meno. Dammi occhi puri perché io sappia vedere al di là delle apparenze, al di là del “muro d’ombra” che mi separa da te. Dammi un cuore semplice  perché non soccomba davanti alle domande senza risposta. Non cerco ragionamenti profondi,  Signore, non cerco soluzioni geniali. Ma ho bisogno di trovare un senso alla vita  e alla  morte, ogni volta che lo sguardo di un fratello che soffre si incrocia con il mio. Aiutami ad accettare il silenzio, Signore, e la mancanza di risposte.  Aiutami a credere che sei tu il Signore della vita, anche quando la vita è così fragile e mi scivola via dalle mani.

Un pensiero per riflettere

Nulla si ottiene senza sforzo. L'aiuto di Dio e' sempre pronto e sempre vicino, ma viene dato solo a coloro che cercano e si danno da fare. (monaco Teofanie) 
Domenica - 23 novembre 2008 - CRISTO RE (s) - S. Clemente I (mf); S. Colombano (mf)

Ez 34,11-12.15-17; Sal 22; 1Cor 15,20-26.28 - Tu mi conduci, Signore, nel regno della vita
· Mt 25,31-46

31 Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si sederà sul trono della sua gloria. 32 E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33 e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 34 Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 35 Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? 39 E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40 Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. 41 Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42 Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; 43 ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 44 Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 45 Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. 46 E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna».
Medita

(don Paolo Curtaz)

Fine. Anzi, no: inizio. 

Oggi si conclude l'anno liturgico, anno passato con Matteo, manager riuscito e temuto che ha gettato alle ortiche le sue presunte conquiste per essere conquistato dal Rabbì Gesù di Nazareth, che ci ha insegnato ad essere discepoli. E - al solito - l'anno si conclude con la festa di "Cristo Re dell'Universo". Nostalgie monarchiche della Chiesa? No, certo: ma invito ultimo a riflettere su chi è Dio e su chi è il discepolo di questo Dio. Tenetevi ai braccioli della poltrona, perché ciò che oggi leggiamo è il non-senso di Dio, la negazione dei nostri (falsi) ogni.  Non siamo più o meno tutti convinti che Dio sia Eterno, Onnipotente, Onnipresente, Assoluto, eccetera? Non ce lo vediamo che sovrasta l'Universo e la Storia, girando - impercettibilmente e stancamente - lo sguardo sulle sue creature? Non ci sgoliamo nelle preghiere scocciati e affranti quando non veniamo esauditi? Tutto vero. Abbastanza. Perché questo Dio è più sconfitto di tutti gli sconfitti, fragile più di ogni fragilità. Un re senza trono e senza scettro, appeso nudo ad una croce, un re che necessita di un cartello per identificarlo, un re senza potere se non quello (devastante) dell'amore. 

Ecco: questo è il nostro Dio, un Dio sconfitto. Ma un Dio sconfitto per amore, un Dio che - inaspettato - manifesta la sua grandezza nell'amore e nel perdono. Dio - lui sì - si mette in gioco, si scopre, si svela, si consegna, si ostende. Dio non è nascosto, misterioso: è evidente, provocatoriamente evidente; appeso ad una croce, apparentemente sconfitto, gioca il tutto per tutto per piegare la durezza dell'uomo. Gesù è venuto a dire Dio, a raccontarlo. Lui, figlio del Padre ci dona e ci dice veramente chi è Dio. 

E l'uomo replica. "No, grazie". Forse preferiamo un Dio un po' severo e scostante, sommo egoista bastante a se stesso, potente da convincere e tenere buono. Forse l'idea pagana di Dio che ci facciamo ci soddisfa maggiormente perché ci assomiglia di più, non ci costringe a conversione, ci chiede superstizione; non piega i nostri affetti, solo li solletica. Quest'anno la festa di Cristo Re ci rivela il destino finale della nostra storia. Una pagina da imparare bene, visto che svela il trucco della salvezza, visto che i termini del contratto sono espliciti. Dunque: alla fine dei tempi, davanti al Cristo in maestà che succederà? Lo trovate scritto, leggete bene, e mettete da parte il taccuino in cui abbiamo segnato le nostre ore di preghiera, le nostre messe e confessioni e le eventuali giustificazioni da tirare fuori. Il Signore ci chiederà se lo avremo riconosciuto, nel povero, nel debole, nell'affamato, nel solo, nell'anziano abbandonato, nel parente scomodo. Sì: avete capito bene.  Il giudizio sarà tutto su ciò che avremo fatto. E sul cuore con cui lo avremo fatto. La fede è concretezza, non parole, la preghiera contagia la vita, la cambia, non la anestetizza, la celebrazione continua nella città, non finisce nel Tempio. Allora, certo, la preghiera, l'eucarestia, la confessione, sono strumenti di comunione col Cristo e tra noi per fare della nostra vita il luogo della fede. Nel mio ufficio, alla mia facoltà, in casa a spadellare mi salverò. Se saprò portare la fede da dentro a fuori, da lontano a vicino, e riconoscere il volto del Cristo adorato nel volto del fratello che incontro ogni giorno. 

Uno dei grandi santi della nostra terra, Bernardo, l'ha capito bene. Costruendo un ospizio sul colle, là in alto, volle che i suoi monaci avessero come divisa il motto: "Hic Christus adoratur et pascitur". "Qui Cristo è adorato e sfamato". Adorare e sfamare, i due polmoni della nostra fede. La regalità di Cristo, oggi, si manifesta nei nostri gesti. Cristo è Signore se sapremo sempre di più amare i fratelli, partecipare loro della nostra fede. La fine di quest'anno ci richiama ancora, allora, alla concretezza della nostra fede, al Cristo di Matteo che, incontrato, ti fa cambiare la vita.

Prega

Signore, abbiamo compreso con la parola tagliente e vera, che oggi ci hai donato, che l’essenziale della vita non è confessarti a parole, ma praticare l’amore concreto per i poveri e per quelli che non sono stati favoriti dalla vita. Questo significa fare la volontà del Padre tuo, vivere di te, forse anche da parte di coloro che non ti conoscono bene. Signore Gesù, tu ti identifichi con i perseguitati, con i poveri, con i deboli. Tu ci hai dato un esempio chiaro di vita, che hai racchiuso nel vangelo e specie nelle beatitudini pronunciate sul monte. Aiutaci, Signore, a capire che trascurare l’amore concreto per i poveri, significa non vivere secondo la fede del Regno ed escludersi dalla sua logica. Mancare all’amore è rinnegare te, perché i poveri sono tuoi fratelli. Facci capire fino in fondo che essi sono il luogo privilegiato della tua presenza e di quella del Padre tuo celeste.

Un pensiero per riflettere

Nessuno si allontana da Te, Signore, se non perchè non Ti conosce. (Nicola Chiusano) 
Per la lettura spirituale
Nel testo liturgico di oggi tornano alcune idee, alcuni termini che ci sembrano difficili da ammettere: il re, simbolo di potere, il giudice, padrone del destino degli uomini. Il potere e il giudizio, dei quali si abusa così facilmente e così spesso, ispirano una certa distanza, la paura e un sentimento di insicurezza. In questo contesto ci è difficile considerare il Cristo come re e giudice. Ma, per fortuna, lui stesso ci aiuta a sormontare queste difficoltà. Le sue parole e le sue azioni ci mostrano il suo concetto di sovranità. Il suo potere è un potere d’amore che non si impone e ci lascia liberi. Egli si rivela come nostro giudice ma il suo atteggiamento verso i peccatori e i deboli ci fa sperare che egli sia un avvocato, per noi, più che un giudice. La sua misericordia infinita, la sua comprensione nei confronti di chi ha sbagliato, la sua pazienza verso i discepoli che non possono cogliere appieno la sua parola e la sua missione, la sua attenzione particolare agli uomini poveri e senza difesa, tutto questo riduce le distanze e fa svanire la nostra paura. Il Cristo è un re che vive in mezzo a noi così come lo è per quella povera gente senza casta, in quel villaggio sperduto dell’Orissa, in India, che, durante l’adorazione del Santo Sacramento, posa l’ostensorio direttamente sul suolo, inginocchiandosi tutt’intorno. Chiudendo l’anno liturgico con la festa del Cristo re, la Chiesa ci ricorda che Cristo è onnipotente sul mondo e su ognuno di noi ma che il suo potere non si esercita come quello degli uomini. Cristo non fa vittime. Lui solo è la vittima. P. FLORIAN KAPUSCIAK
Lunedì - 24 novembre 2008 - Ss. Andrea Dung-Lac e compagni (m) - Ap 14,1-3.4b-5; Sal 23
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio
· Lc 21,1-4
1 Alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. 2 Vide anche una vedova povera che vi gettava due spiccioli 3 e disse: «In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. 4 Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo martire)

L'obolo della vedova.
Per i ricchi è facile farsi belli e mostrarsi generosi. Anche ai tempi di Gesù facevano risuonare le loro monete gettate in abbondanza nel grande contenitore metallico. Il suono già ne misurava la quantità ed incitava gli astanti a voltarsi per vedere chi fosse il generoso donatore. Anche nelle nostre chiese, al momento della questua alcuni sventolano la loro offerta sperando che qualcuno, il celebrante prima di tutti, veda, ammiri e lodi. Lo sguardo di Cristo penetra nel profondo e non si ferma alle apparenze e sa dove porre le sue compiacenze. Una povera vedova attrae la sua attenzione. Probabilmente ha fatto cadere soltanto pochi spiccioli che non hanno attirato l'attenzione di alcuno. Il Signore la nota e la loda perché fra i tanti proprio lei ha dato più di tutti gli altri perché «nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere». Non ha dato il superfluo, ma ha dato tutto, anche se secondo i nostri calcoli quel tutto è assai poco. Dobbiamo allora concludere la vera generosità la manifestiamo quando abbiamo il coraggio di privarci anche del necessario pur di prestare aiuto agli altri. Ne sono capaci solo coloro che sono animati da una grande fede, da un grande amore e da una illimitata fiducia nella provvidenza e nelle generosità di Dio.

Prega

Donami, Signore, il discernimento necessario a riconoscere il vero valore delle cose. Troppo forte la tentazione di lasciarmi trasportare dalle opinioni correnti, di seguire l’andazzo del “così fan tutti”, di cedere al quieto vivere. La responsabilità di testimoniare la tua Parola è spesso troppo dura per me. Aiutami a esserti fedele, Signore. Anch’io temo che seguire i tuoi comandamenti mi indebolisca agli occhi del mondo; anch’io ammiro e seguo i ricchi e non i poveri. Perdona la mia fragilità e la mia incoerenza.

Un pensiero per riflettere

NON DIRE MAI: << MAI >>

Non dire mai: << Io >> di' invece: << Noi >>.

Non dire mai: << Mio >> di' invece: << Nostro >>.

Non dire mai: << Tocca a lui >> di' invece: << Incomincio io >>.

Non dire mai: << Non posso >> di' invece: << Eccomi >>.

Non dire mai: << Vattene >> di' invece: << Vieni ! >>.

Non dire mai: << Domani >> di' invece: << Oggi >>.

Non dire mai: << Morte >> di' invece: << Vita >>.

Non dire mai: << Mai >>.

S. Lawrence
Martedì - 25 novembre 2008 - S. Caterina d´Alessandria (mf) - Ap 14,14-19; Sal 95
Viene il Signore a giudicare la terra
· Lc 21,5-11
5 Mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, disse: 6 «Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta». 7 Gli domandarono: «Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?».8 Rispose: «Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli. 9 Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine».
10 Poi disse loro: «Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, 11 e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo martire)

Il crollo del tempio.
Spesso l'uomo crede di aver realizzato qualcosa di indistruttibile, di perenne e ciò soprattutto quando si tratta di realtà umane a cui si annette uno speciale valore e significato. Lo pensavano anche gli ebrei del loro maestoso tempio di Gerusalemme, segno per loro della divina presenza, della speciale predilezione di cui godevano e del loro prestigio e grandezza. Non avevano compreso che quella splenditi realtà era legata ad un patto di alleanza e di fedeltà . tutto crolla quando la fede viene meno e l'ipocrisia impera. Prima della distruzione del tempio si è infranto colpevolmente quel patto, quel legame e quel vincolo. A quel punto il tempio non ha più motivo di esistere, sarebbe un segno bugiardo. Viene quindi condannato alla distruzione perché assuma un altro significato, quello di una distruzione del male, dell'egoismo, della presunzione. Sono questi in primo luogo gli eventi terrificanti di cui parla il Vangelo. La vera catastrofe è sempre originata dal peccato e dall'infedeltà a Dio. Viene da pensare che anche le nostre splendide chiese potrebbero assumere le stesse caratteristiche del tempio di Gerusalemme se non le viviamo co0me segno di comunione vera con Dio e tra di noi. Il tempio, la chiesa è tale solo se coloro che li frequentano esprimono coerentemente nel culto e nella vita l'autenticità della fede. Possiamo perciò essere noi a sconsacrare e distruggere templi e chiese. «Dov'è carità e amore lì c'è Dio», ne consegue che dove non c'è amore e fraternità Dio viene cacciato e una chiesa senza Dio diventa un normale e comune locale di umane adunanze.

Prega

Signore, ho paura… Vorrei sembrare disinibito e moderno, e sorridere delle terribili previsioni apocalittiche, come se fossero favole di altri tempi. Ma ho paura del domani. Ho paura della sofferenza.  Ho paura di ciò che non conosco. Vorrei chiederti anch’io quando accadrà tutto questo, e non oso farlo. Dammi occhi puri e un cuore semplice, Signore, perché io sappia porre ogni cosa sotto il giudizio della tua Parola e perché sappia leggere i segni dei tempi. Vorrei chiederti di risparmiarmi le sciagure di cui parli. Vorrei chiederti di allontanare dalla terra guerre, distruzioni, carestie, pestilenze. Fammi capire, Signore, perché è necessario che tutto questo avvenga. Sostienimi, Signore, perché la fede che mi doni mi aiuti a vincere la paura.

Un pensiero per riflettere

No ! Non: " Me ne frego ",  ma: " Mi importa, mi sta a cuore! "Lascia il tuo posto di spettatore e diventa attore. (Don Lorenzo Milani) 
Mercoledì - 26 novembre 2008 - Ap 15,1-4; Sal 97 - Grandi sono le opere del Signore
· Lc 21,12-19

12 Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. 13 Questo vi darà occasione di rendere testimonianza. 14 Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15 io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 16 Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; 17 sarete odiati da tutti per causa del mio nome. 18 Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. 19 Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime.
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo martire)

La prova della persecuzione.

«Hanno perseguitate me, perseguiteranno anche voi». È la profezia che più volte il Signore scandisce per i suoi discepoli. La ripete anche oggi con chiarezza: ««Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. Questo vi darà occasione di render testimonianza. Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime». Viene così descritta la storia del mondo e quella della chiesa. Abbiamo nelle parole di Cristo molte garanzie, ma anche un inevitabile passaggio attraverso la via della croce. Prima del trionfo finale anche per noi c'è l'asprezza del Calvario e il sacrificio della croce. È assurdo, dopo l'evento Cristo, pensare di poter conseguire la vittoria scavalcando la croce e il martirio. Ciò accade non solo a livello personale, ma anche e in modo più visibile e drammatico a livello di umanità. Lo stiamo sperimentando ai nostri giorni, senza saperne cogliere gli ammonimenti che il buon Dio vuole lanciarci. Leggiamo la cronaca e non sappiamo comprendere la storia. Ci manca quella luce interiore che è frutto dello Spirito e allora ci abbagliano e sconvolgono i lampi della distruzione e non percepiamo i richiami divini. E una forma di cecità, una grave superficialità da cui dobbiamo guarire per evitare guai peggiori. I nostri padri avevano compreso meglio di noi che Dio ci parla attraverso gli eventi della vita!
Prega

Signore, fa che non smarrisca il mio cuore; che io non tremi quando mi sarà chiesto di rendere conto  della mia fede. Io non ho coraggio, non so parlare, la mia mente è confusa. Ho bisogno del conforto  degli altri, non sopporto di essere abbandonato e solo. Perdonami, Signore, ma sono anche tormentato  dal dubbio. “Nemmeno un capello del vostro capo perirà”: perdonami, Signore, ma ho paura che sia solo una pia illusione. Tu solo puoi darmi forza, Signore. Tu solo puoi darmi la fede, ridare speranza al mio animo inaridito. Tu solo puoi darmi ”lingua e sapienza” per resistere agli attacchi dei tuoi e miei avversari. Grazie, Signore, di non aver lasciato tutto sulle mie fragili spalle. Grazie perché proprio la mia fragilità prova che solo in te c’è vita e salvezza.

Un pensiero per riflettere

Succede del diventare cristiani come di certe cure radicali, che si cerca di rimandare quanto più si può. Cristo non vuole ammiratori, ma discepoli. Non sa che farsene di chi Lo loda, vuole che Lo si segua.

(Soren Kierkegaard)
“Non vi è morte…no! 

       Io non muoio, entro nella Vita!”
Le stelle si abbassano sull’orizzonte 

 solo per alzarsi su altre rive nei cieli aureolati scintillano con lo splendore delle pietre preziose.

Non esiste la morte.

Le foglie della foresta cadono per animare l’aria invisibile.

La polvere che calpestiamo si trasformerà sotto gli acquazzoni di aprile.

Vedremo gonfiarsi le spighe d’oro e la frutta matura e i fiori tingersi dei colori dell’arcobaleno.

Non esiste la morte.

I rami possono ben spogliarsi, i fiori appassire e scomparire.

Attendono solo che passi l’inverno gelido per sentire di nuovo il soffio profumato di maggio.

Non esiste la morte.

E sebbene piangiamo i sembianti dolci e familiari degli esseri teneramente amati,

che abbiamo tenuto tra le nostre braccia.

Sebbene con cuore infranto, sotto spoglie di lutto, abbiamo condotto silenziosamente

le loro fredde ceneri nel luogo di riposo ripetendoci: “Sono morti!”

No! Non sono morti. 

Non hanno fatto che passare dietro il velo che li nasconde,

verso una vita nuova più ricca di possibilità entro sfere più serene.

Hanno abbandonato il loro abito di argilla per rivestire un ornamento radioso;

Non sono partiti per lontananze sperdute, non sono perduti, non sono scomparsi.

Sebbene invisibili ai nostri occhi mortali sono sempre qui

e continuano ad amare quelli che hanno lasciato dietro di loro; non ci dimenticheranno mai.

Talvolta sulle nostre fronti sentiamo il loro dolcissimo fruscio, come una carezza;

il nostro spirito li avverte e il nostro cuore ne è confortato e ritrova la calma.

Sempre presenti, sebbene invisibili, gli spiriti immortali dei nostri cari rimangono,

perché l’universo di Dio è tutto espressione di Vita.

Non esiste la morte.

O Padre, donaci di giungere insieme ai nostri fratelli defunti a godere in eterno della tua pace.

La nostra vita sia un preludio di quella beatitudine eterna che ci farà gustare

 la tua comunione e la gioia che non avrà mai fine.

Amen.


Giovedì - 27 novembre 2008 - Ap 18,1-2.21-23; 19,1-3.9a; Sal 99
Beati gli invitati al banchetto nuziale dell'Agnello
· Lc 21,20-28

20 Ma quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. 21 Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; 22 saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia.23 Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 24 Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti.25 Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, 26 mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 27 Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con potenza e gloria grande.28 Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina».
Medita

Cade Gerusalemme, il tempio è distrutto, comincia un nuovo esilio, accadono fatti tremendi e sconvolgimenti naturali, ci verrebbe da dire, il mondo impazzisce, ma non è la fine, anzi «sappiate che la vostra liberazione è vicina». Questo è da sempre il linguaggio di Dio, questo è venuto ad insegnarci Cristo Gesù: il castigo viene inevitabile quando l'uomo si allontana da Dio e si autocondanna ad una assurda solitudine, vuole percorre le proprie vie e non quelle segnate dal Signore. Proprio però in coincidenza con le peggiori nefandezze, con le situazioni di estremo disagio Egli interviene come liberatore e salvatore. Non per niente mentre consumavamo il peggiore peccato della storia uccidendo sul Calvario il Figlio di Dio e calandolo in un sepolcro, è sgorgata dal cuore del Padre e dall'amore di Cristo la risurrezione per tutti noi. Sembra che dobbiamo toccare il fondo per sperare una risalita e una liberazione. Forse ciò accade perché Colui che ci ha creati sin dal principio si è fatto garante della nostra libertà e permette che questa venga usata anche contro Chi gratuitamente e generosamente ce l'ha donata. È quella «pienezza» di cui parla S. Paolo o di quel calice stracolmo da bere sino alla feccia. Comunque è sempre vero che il Signore non vuole la nostra morte, ma spera ed attende sempre la nostra conversione. Egli vuole che in noi mai si spenga la speranza, mai abbiamo a sperimentare l'abbandono. Egli dirige i fatti della storia di ognuno di noi e di tutta l'umanità verso una risoluzione finale, verso un approdo che s'identifica con la salvezza universale. Per questo ha perpetuato il suo sacrificio e ce lo fa celebrare come un memoriale: deve esserci una coincidenza ed un incontro continuo tra il nostro peccato e la sua misericordia, tra le nostre svariate forme di schiavitù e la sua incessante liberazione. Ecco perché noi cristiani seguitiamo a credere, nonostante tutto, che la nostra liberazione è vicina.

Prega

Signore, la tua Parola oggi mi fa tremare. Sono tra gli sbandati che fuggono sui monti, abbandonando la città, atterriti dai segni celesti e dal fragore del mare. Fuggo perché ormai cade la “città santa” che mi dava rifugio: la pietà tradizionale in cui sono cresciuto non mi basta più, non trovo più risposte ai miei dubbi. Aiutami, Signore, a leggere la tua volontà anche dentro tutte queste sciagure. Aiutami a guardare oltre i cieli sconvolti: se tu sarai con me, i miei occhi vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi e mi darai la forza di sollevare il capo.

Un pensiero per riflettere

Il pensiero dà la misura della propria grandezza, l'azione quella della propria coerenza. 
Venerdì - 28 novembre 2008 - Ap 20,1-4.11- 21,2; Sal 83 - Ecco la dimora di Dio con gli uomini
· Lc 21,29-33

29 E disse loro una parabola: «Guardate il fico e tutte le piante; 30 quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l'estate è vicina. 31 Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 32 In verità vi dico: non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto. 33 Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
Medita

Non è sufficiente l'intelligenza umana per comprendere i significati reconditi dei segni. Mentre possiamo facilmente intuire che quando il fico mette i primi germogli è prossima l'estate, non con la stessa immediatezza siamo capaci si cogliere il linguaggio che Dio stesso usa per farci comprendere il senso degli eventi e gli ammonimenti che contengono. La nostra visione delle cose e del mondo e spesso molto superficiale nonostante i grandi progressi della scienza e del sapere umano. Occorre una sapienza incerata, che è dono dello Spirito Santo. Una luce interiore dello spirito che ci unisce a Dio e ci svela in misura sufficiente i suoi pensieri e suoi progetti. È urgente questa luce perché diversamente non solo ci priviamo di luce, ma deformiamo tremendamente l'immagine di Dio e ciò purtroppo spesso accade. Quando si parla di fatti terrificanti, quando ne siamo attoniti spettatori o ancor più protagonisti e vittime, insorgono pensieri tremendi e blasfemi contro il Signore come se egli fosse l'autore del nostro male, come se fosse un giudice implacabile e un potente vendicatori di diritti violati. In realtà siamo quasi sempre noi, la nostra parte peggiore a causare mali e sciagure; il maligno ancora trama contro di noi. Dio è invece il nostro Padre, ha inviato il suo Figlio unigenito per la nostra salvezza e i segni che egli ci ha lasciato sono la testimonianza inconfondibile di un amore infinito. Se ci sfugge anche il segno della croce e non ne comprendiamo i significati rischiamo di restare, già in questa vita, in un perenne inverno freddo e gelido e né la primavera né l'estate sopraggiungeranno per noi. Il regno di Dio è già in mezzo a noi anche se rassomiglia ancora al piccolo seme calato nel solco della storia che deve marcire prima di portare frutto. Il marcio è il nostro peccato, il frutto sicuro ed abbondante è la nostra risurrezione.

Prega

Signore, sempre più tu mi stupisci. Mi perdo dietro tanti aggrovigliati pensieri e non riesco a capire il senso  delle cosse, mentre Tu mi rimandi ai piccoli segni quotidiani e all’antica saggezza contadina. Rendimi capace di guardare le gemme sui rami, Signore; di ridare valore alle cose semplici e grandi che tu prepari per noi. Tu sei venuto a noi “simile a un figlio d’uomo”:  hai portato nella nostra carne il miracolo sublime della tua presenza fra noi.  Rendimi capace, Signore, di guardare ogni “figlio d’uomo”, ogni fratello, cercando in lui l’immagine di te. Fammi capire, Signore che tu sei già qui in mezzo a noi: non servono strabilianti prodigi, basta la tua Parola.

Un pensiero per riflettere

Quando preghiamo e Dio non ci soddisfa, è perchè ci vuole dare una Grazia maggiore. 
Sabato - 29 novembre 2008 - Ap 22,1-7; Sal 94 - Vieni, Signore Gesù!
· Lc 21,34-36

34 State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; 35 come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 36 Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo».
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo martire)

I motivi della cecità.
«State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo». Sono sempre più frequenti le forme di alienazione inventate dagli uomini. Dovrebbero servire come fuga dalla realtà soprattutto se penose, dalle nostre responsabilità, dai nostri impegni. Ce ne parla oggi lo stesso Signore. Li definisce appesantimenti dello spirito; pesi che offuscano la vista dell'anima, che danno ebbrezza ma non chiarezza. Abbiamo l'impressione, suffragata dai fatti di ogni giorno, di essere troppo spesso ubriachi e non di vino, affannati per avere e possedere sempre di più senza mai sperimentare la sazietà. Capita allora che l'ubriaco dorma e non vegli, l'affannato non trovi più il tempo e la voglia di pregare e di conseguenza ciò che accade ci piomba addosso cogliendoci sempre impreparati. Vegliare e vigilare è proprio di chi attende e non conosce in quale ore della notte o del giorno sopraggiungerà l'ora fatidica della prova, della chiamata, del rendimento di conto. Pregare è proprio di è ben consapevole di non avere in se l'energia e la luce che occorre per riconoscere, amare e praticare il bene ed evitare il male. L'umile e il sapiente chiedono al Signore quanto riconoscono di non possedere e di cui hanno indispensabile ed urgente necessità. Per questo un cieco del Vangelo chiese a Gesù: «Che io riabbia la vista» e Gesù: «Va la tua fede ti ha salvato!».

Prega

Vorrei vegliare e pregare nell’attesa di te, Signore. Ma sono pieni di sonno i miei occhi, pesante il mio cuore affaticato da troppe ansie. Non sono capace di vegliare con te un’ora sola, e tu lo sai, Signore. Insegnami a pregare, Signore. Sento venir meno le forze e la mia mente è turbata, perché il senso delle tue parole è duro. Insegnami a non sprecare il tempo di vita che mi dai; fa’ che sappia servirmene per prepararmi all’incontro con te. Liberami dalla paura, Signore. Fa’ che io senta con gioia avvicinarsi il momento di comparire davanti al Figlio dell’uomo, come l’invito a un banchetto di nozze.

Un pensiero per riflettere

La lettura spirituale porta nutrimento alla bocca dell'anima, la meditazione la mastica, la preghiera la tritura, e la contemplazione e' quel sapore che riempie di gioia e rifocilla. (Abate Guido II)
 

           Una lacrima per i defunti evapora, un fiore sulla tomba appassisce,

 una preghiera, invece, arriva fino al cuore dell’Altissimo 

( Sant’Agostino)

 “Nella  casa del Padre mio c’è molto posto. Altrimenti ve lo avrei detto. 

Io vado a prepararvi un posto”

 (Gv 14,2)
Padre, apri loro la porta,
la porta del tuo cielo, la porta del tuo cuore;

 a tutti i tuoi figli saliti da te apri la porta della felicità.

Se non possono bussare alla tua porta e se devono attendere,

 bussiamo noi per loro, con la nostra preghiera.
 “Allora il re dirà ai giusti: Venite, voi che siete benedetti dal Padre mio; 

entrate nel regno che è stato preparato per voi fin dalla creazione del mondo”

 (Mt 25,34)
Padre, apri loro la porta,

poiché a chi bussa con perseveranza hai promesso d'aprire;

e chiunque domanda è sicuro di ricevere.
 “Uniti a Gesù Cristo,

Dio ci ha risuscitati e ci ha portati nel suo regno per farci regnare con Lui”

Padre, apri loro la tua casa,

tu che vuoi riempirla di tutti quelli che ami e far loro gustare

la gioia di vivere insieme nella tua intimità.

Ammettili al banchetto che per loro hai preparato fin dall'eternità,

perché possano festeggiare le nozze di tuo Figlio con l'umanità.
 “Ancora una volta il Signore manderà il suo Spirito. La terra deserta diventerà un giardino,

 e il giardino una foresta, e in essi regneranno la giustizia e il diritto”

(Is 32, 15-16)

Padre, accoglili nella tua casa,

lo Spirito che ha abitato nel loro corpo corruttibile li rivesta di immortalità.

 “Dopo vidi ancora una grande folla di persone di ogni nazione, popolo, tribù e lingua,

 che nessuno riusciva a contare. Stavano di fronte al trono  e all’Agnello, vestite di tuniche bianche,

 e tenendo rami di palma in mano”

(Ap 7,9)

Padre accoglili nella tu casa

e con Maria e i Santi possiamo un giorno incontrarli in Paradiso.


Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino




Se mi ami


non piangere!
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